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AVVERTENZA 



In questa « Parto seconda • discorriamo spesso 
di scuole e d'influenze. Desideriamo essere ca- 
pili .subito e bene su tal punto; perchè questa 
delle influenze e delle scuole è questione la quale 
ha dato luogo a dello osservazioni. 

Dunque — si osserva: — se una scuola ha, 
per avventura, affinità con un altra si dove sem- 
pre dedurre che una fu guida dell'altra? Dunque 
perchè, supponiamo, Giotto dipinse in quel dato 
modo tutti quelli che gli somigliano, anello alla 
lontana, debbono irremissibilmente dipendere da 
lui. Sta bene — si soggiunge: — elio i geni ab- 
bondano di forza raggiante e la loro influenza 
si espande facilmente; ma ciò non devo esclu- 
dere lo slancio personalo di chi non nacque 
gonio o puro seppe assorgere a una assai fino 
concezione dell'arte senza subirò l'influenza (li 
nessuno. 

Invero molto si, esagera in questo punto; per- 
chè certe rassomiglianze si spiegano con l'esamo 
del momento storico dell'arte, a quello stesso 



Digitized by GoogI 



Avvertenza. 



modo cho si spiegano certe affinità fra gli scrit- 
tori di una data epoca per quanto abbiano di- 
verso pensiero e stile. Ma sta il l'atto, pertanto, 
cho i maestri d'una volta erano assai diversi da 
quelli d'oggi. Se loro insegnavano davvero nelle 
modeste botteghe, gli scolari alla lor volta ave- 
vano sul serio la volontà d'impararo. Nelle bot- 
teghe gli scolari principiavano a apprendere ma- 
cinare e usare i colori, eppoi a disognare, indi 
si mettevano a dipingere; sovente copiando opero 
del maestro a cui si orano affidati. Da ciò le 
traccio di questi nell'arte degli scolari. Ondo è; 
so il maestro non conoscova bene, supponiamo, 
il modo di macinare o usare certi colori, o per- 
ciò la sua pittura era difettosa nel colore, è certo 
la pittura degli scolari era in questo egualmente 
dilettosa. Tanto è ciò vero (è ovvio, ma utile ri- 
peterlo) che, per es., certo tinte le quali sono 
cresciute in quadri di maestri sono istessamente 
cresciute in quelli degli scolari. 

Aggiungi poi che, allora, il maestro trasmet- 
teva realmente dei tipi d'arto prestabiliti allo 
scolaro; mentro altro forino erano pur conve- 
nute. 

Nei tempi più felici dell'arte, difatti, una Ma- 
donna in trono col Putto o vari Santi è stato il 
motivo di sì ricche, si variate, si mirabili com- 
posizioni che non c'è artista d'ingegno, di questi 
tempi, cho uon l'abbia applicato con successo. E 
ciò perchè qualsivoglia motivo, sia pure vecchio 
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e stravecchio, offre modo all'artista valoroso di 
dispiegare la sensibilità dell'animo suo e la ma- 
turità delle sue cognizioni. La grandezza dell'arte 
sta nella interpretazione delle cose e non nella 
sostanza delle cose medesime; la quale per sua 
natura è comune a tutti. 

Ma oggi che si e accecati dalla frégola d'os- 
sere originali, oggi che si vuole per forza il novo 
talvolta anche a scapito della maestà dell'arte, 
certe ideo si stenta perfino a persuadersi che 
un tempo venissero accettate. 

Eppure cosi èl 

Il .mondo cade, cangiano i tempi 
E nuova vita fiorisco dalle rovine. 1 

Milano, nell'agosto dal IS85. 

A. M. 



■ Schiller. 
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CAPITOLO PRIMO. 
DEL .11 IN A S CIMENTO. 



OSSERVAZIONI GENERALI. 

1. Si ebbe occasione di rilevare 1 che Lutti 
gli scrittori d'arte si trovano d'accordo noi ri- 
conoscere che la pittura risorse in Toscana. E su 
la pittura e le altre arti ivi risorsero 1 vuol dire 
che i tempi, in Toscana più elio altrove erano 
apparecchiati a ricevere e a comunicare dipoi 
la luce che i grandi uomini quivi nati dalia To- 
scana riescivano a diffondere dappertutto. Cima- 
bue, vedemmo, nacque a Firenze, Giotto era di 
Vespignano, villaggio poco distante da Firenze, 
Danto — chi non lo sa? — era pur osso fioren- 
tino o amico di Giotto. Anzi a quosto incontro 
Ibrtunato Giotto deve parto della sua gloria. 
La influenza che ebbe Dante, non solo sui tempi 



' Milani, Manuale di Pittura, Pirli' 
^ Ibld, noia a pag. m. 
A. Meljii. 
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in cui visse ma anche sui successivi non la 
ignora nessuno. Danto opera una rivoluzione 
nell'arte; con lui il mondo mitologico scompare, 
e la natura, mortificata e compressa, rivendica 
i suoi diritti. Dante ebbe significantissimo il sen- 
timento del mondo esteriore, come l'ebbe Goethe 
venuto parocchi secoli dopo. Dante rendo propri 
gli oggetti e li traduce con un soggettivismo 
che ò tutta sostanza. Quella gente che prega, 
eho bestemmia, che soffre, che ghigna, vive e si 
agita; vive e si agita nelle pagine del poema di- 
vino perchè vive e si agita nell'animo dello scrit- 
tore. Con Dante il naturalismo si afferma vigoroso 
e del sentimento del reale si impersona V arte 
coeva: egli è il poeta di una nova civiltà, la 
quale si sovrappone all'antica; ò il poeta che ha 
tracciato la separazione fra l'attività intellettuale 
ilei tempi anteriori a lui e quella dei posteriori. 

Ecco come Giotto a confessione dello stosso 
Vasari ■ non solo pareggiò la maniera del mae- 
stro suo, ma divenne cosi buono imitatore della 
nalura che sbandi affatto quella goffa maniera 
greca introducendo il ritrarre beno di naturale 
le persone vive, il che più di dugento anni non 
s'era usato; e se pure vi si era provato qual- 
cuno, non gli ora ciò riescito molto felicemente 
ne cosi bene corno a Giotto. ■ Non vogliamo cre- 
dere pertanto ohe Giotto si sia riaccostato alle 
fonti eterne del vero solo per la influenza cho 
ebbe Dante su di lui; ma l'accordo col poeta 
deve avere indubitamente giovato al pittore. 

Prima d'andare avanti non ci paro cosa su- 
perflua di rammentare quello che il Vasari se- 
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guendo i! Ghiberti (Comentario) racconta intorno 
alla nascita o alla educazione di Giotto. GioLto 
sarebbe stato incontrato da Gimabuo in un campo 
dove pascolava il gregge e dove aveva disegnato 
una delle suo pecorelle sulla superficie piana di 
un sasso. Cimabue meravigliato di questo dise- 
gno richiese al padre Bondone di condor seco 
il figliolo per istruirlo nell'arto. A questa ri- 
chiesta garbata il padre che ora povero risposo 
affermativamente; o così Giotto diventò scolaro 
di Cimabue e poscia pittore. Un commentatore 
anonimo di Dante vissuto alla fine del secolo 
decimoquarlo dà tutt' altra versione dell'incontro 
di Giotto con Cimabue. Secondo questa versione 
Giotto trovavasi a Firenze come commesso di 
un mercante di lana e ogni volta che recavasi 
al fondaco si fermava davanti la bottega di Ci- 
mabue, e vi restava assai tempo, trasecolato, a 
ammirare. Informatosi il padre del come il mer- 
cante fosse contento del figliolo, il mercante aven- 
dogli risposto che da qualche tempo Giotto aveva 
abbandonato la bottega per istare a veder di- 
pingere, il padre per consiglio di Cimabue lo 
levò, da bottega e l'affidò alle sue curo. 1 QuesU 
seconda versione è più verosimile della prima; 
la quale ad ogni modo mostra il basso lignag- 
gio da cui sorse iì rigeneratore della pittura ita- 
liana. L'età precisa della sua nascita non si può 
affermare. È sempre oggetto dì viva discussione. 
Il Vasari vuole che Giotto sia nato nel 1276; 



' fl'uoca Antologia, t'in'nii-, fuse. TX, settembre. Giotto; 

GamiUo Ladershi. 
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il Pucci lo fa nascere li anni prima nel 1266. 1 
Chi s'ha a erodere? Si inclina a accettar la data 
del Pucci per alcuni raffronti cho non è questo 
luogo opportuno di ripetere. Si sa, e si ammetto 
da tutti, che Giotto abbia vissuto lungamente: 

Mei trentasei, siccome piacque a Dìo 
Giotto morì d'età di sctlaot' anni 
E' n quella chiesta poi ai Euppellio. 3 

Si sa e si ammette da tutti ia gl'arido dime- 
stichezza che Giotto ebbe con Dante del quale 
(accottato che tìiotto fosse nato net 1266) Giotto 
sarebbe stato di un anno maggioro. 

Sta il fatto insomma che con Giotto e gli altri 
Trecentisti si affermò il Rinascimento della pit- 
tura in Toscana. 

Ma cosa singolare! La Toscana che in questi 
tempi è la più dilaniata fra io regioni italiche, 
dallo discordio, puro vodo crescere e fiorire lo 
arti intorno a sò. Firenze del trecento ha com- 
mercio a Londra, a Parigi, a Costantinopoli, in 
tutte le grandi città d'Europa e in parecchie 
d'Africa e d'Asia; per un nonnulla è in guerra 
coi vicini e va essa stessa a rumore da capo a 
l'ondo; ma questo non toglio cho il sentimento 
dell'arte l'abbandoni un momento, ciò non to- 
glie che la gente si allieti delle celie di Buffal- 
rnaco e di Bruno e le spose dieno a dipingere i 
cassoni nuziali o i lotti a Giotto, al Gaddi, al- 

i Astosio Pucci, Cealiloquio che trovasi nella MagliabeehiaDa di 
a Ms. cil. cap. LXXXV. 
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l'Orcagna e a Dello. È singolare questo miscu- 
glio di fierezza e di dolcezza, di pensieri arditi 
e di sentimenti giocondi. Gli Ò che in questi 
tempi l'orgoglio nazionale domina: basti a pro- 
varlo il memorabile decreto bandito dalla Signo- 
ria di Firenze per la edificazione di S. Maria del 
Fiore, con il quale si ordina che il modello o 
disegno della rinnovazione di Manta Reparata si 
faccia: • con quella magnificenza cho inventar 
non si possa nè maggiore, nè più bella dalla in- 
dustria e potere degli uomini ■. In questo de- 
creto emerge l'orgoglio dei Fiorentini; il quale 
è attenuato, peraltro, dal sentimento della fede 
onde gli uomini erano dominati ancora; senti- 
mento il quale riflettesi vivissimo nella pittura 
trecentista. 

Nè giovò poco all'arte la influenza che eser- 
citò in tutta l'Italia del decimoterzo e parte 
del decimoquarto secolo, la casa regnante di Na- 
poli. Che se a Napoli — come fu egregiamente 
osservato — furono invitati i Pisani Niccola, Gio- 
vanni e Arnolfo 1 per costruire e ampliare i ca- 
stelli, i quali di quella capitale facevano una 
piazza forte, più tardi, i duo Carli e Roberto 
il Saggio si fecero venire di fuori altri artisti 
per ornare le cappelle reali. Sta bene che non 
giova a niente la munificenza dei prìncipi se 
l'arte non è bene stradata; ma a tempo di Nic- 
cola Pisano e di Giotto l'arte aveva ambiente 
favorevole per isvolgersi. E non si è ancora no- 
tato che sul principio del tredicesimo secolo duo 



i V«H Mbuxt. Manuale di Scultura, Ulrico Nippli, Milana, 
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ordini religiosi — Francescano o Domenicano — 
i quali si contendevano l'autorità nelle faccende 
dell'Italia gareggiando in fabbricar conventi, 
chiese e ospizi, porsero all'arte continue e splen- 
dide occasioni di ossero fruttuosamente adope- 
rata. Occasioni che istessamente le venivano dai 
cosidotti corpi delle arti, i quali a Firenze pi- 
gliando nome e insegna dal mestiere esercitato 
intendevano pur essi all'incremento delle arti 
spendendo il frutto dei considerevoli guadagni 
in opere di architettura, di scoltura e di pittura 
per abbellire la città. 

Più studiamo l'epoca della quale ci occupiamo 
più ei si persuade che allora tutto contribuiva a 
dar rilievo agli alti intendimenti verso i quali 
mercè Giotto specialmente, si rivolgeva la pittura. 

Il poema dell'arto si avanza; l'alba dell'anno 
mille che ha disperso le paure del finimondo 
non ha egualmente dileguato il sentimento della 
fede. Le mentì, in un colle membra raggricciate 
dal gelo della notte medievale, insorgono e sì 
trovano dominatrici di un mondo novo rischia- 
rato dai primi tepori del Mille. Le menti ne ap- 
proffittano e la luce del progresso si diffonde. 

All'opera del pittore non si chiede più, ormai 
l'oblio del mondo e nelle pergamene alluminate 
e nelle iniziali storiate dei saltèri l'occhio del 
pietoso osservatore non scorge più fervide pre- 
ghiere accompagnate da lagrime abbondanti; quei 
lavori ornati, quei fiori delicati e fiaissimi cre- 
sciuti nell'ombre dei convonti non soddisfano 
ormai più; l'anima vuole inebriarsi d'aria e di 
luce e contemplare liberamente l' azzurro del 
cielo e i campi fioriti. 
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Ecco la pittura ohe abbandona le imagini sec- 
che e impietrite e infonde loro l'alito della vita, 
ne sgranchisce le membra, ne aggrazia le flso- 
nomie, le ronde insomma più simpatiche coi pre- 
stigi dell'arte; — ecco la pittura la quale per 
molto tempo non seppe darci che Crocefissi e 
Madonne e S. Franceschi, ecco che partecipa 
allo slargarsi della attività umana e scorge tosto 
nuovi e utili argomenti e vi si inspira. Dante, 
Petrarca, Boccaccio sì fanno amici dei pittori 
e ne scrivono le lodi. Prima che spirasse iì se- 
colo le traccio dei grandi maestri erano seguite 
da una serie di artisti di chiaro nome, i quali 
sospinsero l'arte giottesca in quella via lumi- 
nosa su cui l'aveva messa il grande rinnovatore 
dolla pittura italiana: Giotto. 



NOTIZIA 

DI ALCUNE PITTURE DEL RINASCIMENTO. 

2. Giotto e la sua scuola. — Lo pitture che 
Giotto eseguì a Assisi vicino a quelle del mae- 
stro Cimabue mostrano quanto questi sia stato 
sopravvanzato dallo scolaro. Chi guarda attenta- 
mente le varie istorie di Giotto nota che a mi- 
sura l' opera va innanzi ivi crescono i pregi ; o 
verso la fine le storie sono più vaghe e più 
vivaci, le figure sono più franche nel disegno 
delle estremità, le mosse sono più variate, il 
paese è più naturale. 

h' opera pittorica di Giotto non si può seguire 
tutta quanta perchè i primi lavori di Giotto ese- 
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guiti sotto Citnabuo sono andati dispersi. « Furono 
— dice il Vasari — lo primo pitture di Giiotto 
nella cappella dell'aitar maggiore della Badia di 
Firenze nel quale fece molte cose tenute belle, 
ma particolarmente- una nostra Donna quand'è 
annunziata perchè in essa espresso vivamente la 
paura e lo spavento che, nel salutarla, Gabriello 
mise in Maria Vergine; la qual pare che tutta 
piena di grandissimo timore voglia quasi met- 
tersi in fuga. • Anche il Ghiborli parla (Op. cit.) 
di queste pitture della chiesa di Badia a Fi- 
renze. Si crodetto per un po', qualche tempo 
fa, di avere in una Annunziata di Don Lorenzo 
monaco Camaldolenso la pittura ivi interessata, 
ma tosto ci si persuase del granchio. 

In Assisi, dunque, si rivela la potenza di Giotto, 
il quale vi trattò in molto storie le virtù di 
S. Francesco. Rappresentò in uno compartimento 
lo nozze mistiche del Santo con la Povertà por 
mezzo di Cristo; in un altro dipinse la Castità; 
in un altro ancora rappresontò l'Obbedienza, e 
dipinse la esaltazione del Santo in un ultimo 
compartimento. E notisi che tutte queste Virtù 
ispirarono a Giotto ampie composizioni, con fi- 
gure deliziose di angeli, con sfondi architettati 
illuminati da luce vivace. Trattenerci a spie- 
gare il modo efficace con cui il pittore espresse 
si svariati concetti, spiegare il senso filosofico 
che Giotto attribuì a ciascheduna figura delle 
suo composizioni, sarebbe cosa utilissima, ma ci 
condurrebbe troppo per lo lunghe: si che ci li- 
mitiamo a invitar lo studioso di procurarsi la 
conoscenza pili estesa di cosiffatti dipinti in un 
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libro più adatto del nostro fra quelli indicatigli 
nella Bibliografia. 

Né Giotto dipinse a Assisi solamente le virili 
di S, Francesco; ma finite queste storio il pittor 
fiorentino ne eseguì dell'altro nella medesima 
chiesa. 1 Finite le quali Giotto ebbe la commis- 
sione (dicono) dai Pisani di dipingere parte dol 
Camposanto ove, non guardando a spesa, questi 
avevano accumulato tanta copia di marmi e d'in- 
tagli. Dello sei storio che si crede vi dipingesse 
Giotto, avendo preso a soggetto il pazientissimo 
Giobbe, poco resta. Se non si scopra, peraltro, 
qualche documento il quale dimostri qualmente 
Giotto dipinse nel Camposanto pisano, è lecito 
dubitare se quelle storie siono di sua mano. An- 
ello il Vasari ie disse di Giotto dopo averle 
dette di Taddeo Qadiii. ' 

La fama di Giotto, pertanto, si diffondeva sem- 
pre più; Io storie d'Assisi più di queste di Pis:i 
(ammesso che sien di Giotto) avranno forso in- 
vogliato tutto le Corti e i magistrati d'Italia di 
aver presso di sò il pittore e di affidargli del 
lavoro. Ecco corno Giotto trovasi a Roma al ser- 
vizio del papa, pel quale dipinse vari affreschi 
in S. Pietro e lavorò di musaico in questa me- 
desima basilica: come afferma oltre al Vasari 
(il quale dico miracoloso il musaico della nave 
di S. Pietro per la- bellezza del disegno o del 



' Notiamo cho il Rnmohr e il Forster negarono che sieno di Giotto 
le intuirò dalla chiosa supcriore e inferiore d'Assisi atlribnìle general- 
mente a lui. It Delia Vallo In dubito prima clic il Bnmlior, il Forster 
e altri lo negassero. 

= Vttli, Mlr» prima cdiiione risile Vile, la vila doli 1 Orcagna. 

Digitized by Google 



10 



Capitolo primo. 



rilievo), il Ghiberti nel citato Commentario. La 
tradizione attribuisco a Giotto un dipinto che 
ora, in istato gravissimo, vedesi in S. Giorgio in 
Velabro. Trovasi di lui, parimente a Roma, un 
dipinto a fresco, in S. Giovanni Laterano, che 
rappresenta il pontefice con altri personaggi. 

A sentir certuni Giotto avrebbe seminato dap- 
pertutto pitture. Il Vasari che s'ò preso il gusto 
di farlo girare, lo mona perfino a Avignone con 
demente V che successe a Benedetto XI (e non 
IX come scrisse il Vasari). Il Ghiborti o il Villani 
tacciono di questa pretesa gita negata in que- 
st'ultimi tempi. Inutile aggiungere che noi stiamo 
fra quelli che non credono alla gita di Giotto in 
Avignone ■ e in altri paesi della Francia > ag- 
giunge con santa ingenuità un moderno scrittore. 

Comunque sia è ammosso che Giotto tornato 
da Roma dipinso a Firenze nella Cappella del 
Palazzo del Podestà, e da Firenze è ammesso 
che si recò a Padova e a Verona. A Padova fu 
chiamato da Enrico tìcrovegno e colà ornò di 
pitture l'Oratorio dell'Annunziata da Enrico fatto 
edificare. L'arte giottesca qui spiega tutta la sur 
formidabile energia; qui l'autore mostrasi fine 
indagatore delle passioni umane e le rende coi: 
tecnica pronta e sagace. Sta bene che Giotto sii 
stato visitato a Padova da Dante e non è im 
possibile che con questi abbia ragionato lun 
gameute intorno ai soggetti di queste storie 
può darsi benissimo che la immaginazione de. 
Divino Poeta abbia illuminato viepiù !a fantasi 
del pittore; ma la lieta e feconda unione no> 
iscema pregio alle pitture, anzi concorre ad ai 
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meritare in noi ìa simpatia che già si nutre verso 
Giotto. Il quale eosl grande com'era, salutato da 
re e da popoli « il più sommo in tra li dipintori » 
come dice il Vasari, fa impressione saperlo re- 
missivo (tav. I e li). 

L'arte di (ìiotto cosi in questi ultimi come ne- 
gli affreschi rammentati prima è un'arte com- 
piuta; vogliam diro che ivi tutto, parte princi- 
pale e secondaria, impersona l' artista. I fondi 
architettati delle storie hanno lo stesso senti- 
mento onde sono animate le figure; sono acces- 
sori del quadro ma pure v'interessano; v'in- 
teressano sommamente tutte le particolarità rese 
con industre pennello. Colonne, fastigi, festoni, 
tutto sì accorda nella pittura di Giotto per fare 
un' armonia sola. 

Si vuole che Giotto abbia dipinto anche nella 
sala della Ragione a Padova; il Vasari lo fa di- 
pingere anche a S. Antonio e di qui lo manda 
a Verona chiamatovi a dipingere per Gan Grande 
Della Scala. Da Verona Giotto eccolo a Ferrara 
ove sapendolo Dante, questi, che si trovava a Ra- 
venna, mostra desiderio di vederlo. E Giotto si 
reca a Ferrara e vi orna di pitture il S. Giovanni 
Evangelista. Dipoi Giotto si ritrova a Firenze e 
in questo tempo dipinge la Cappella Peruzzi in 
S. Croce e forse quella dei Bardi (tav. HI) poi il 
Vasari reca a Napoli Giotto ove io fa chiamare 
da « Re Ruberto >. Cho Giotto sia stato a Na- 
poli è oggi sostenuto con ragioni inoppugnabili; 
che vi sia slato chiamato da Re Ruberto è un 
fatto provato. (Lo prova il documento del re di 
Napoli stampato dal Cavalcaseli e Crowe con 
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cui il Re chiama al suo servizio Giotto nel 1330 
o di più lo prova il fatto addotto dai medesimi 
critici che Giotto ebbe in Napoli nel 1333 una 
lite con un tal Giovanni da Pozzuoli, Op. cit.) 
Non è accertato egualmente, come vorrebbero 
alcuni scrittori napoletani, che Giotto abbia di- 
pinto in S. Chiara o all'Incoronata. Le pitture di 
Napoli dell'Incoronata e di S. Chiara hanno dato 
luogo a lunga disputa. 

La conclusione più accettabile, fra mezzo a 
tanto incrociarsi di opinioni è di negare a Giotto 
gii affreschi napoletani che gli vennero attri- 
buiti dal Vasari. 

Non è avventata questa opinione nostra; es- 
sendo quella a cui pervenne il Minieri Riccio 1 
il quale provò che la chiesa dell'Incoronata tu 
fondata un anno dopo la morte di Giotto e in 
una composizione recante il sacramento del ma- 
trimonio, l'artista intese decisamente a ripro- 
durre una cerimonia compita a Napoli undici 
anni dopo la morte del grande Toscano. La pit- 
tura di S. Chiara ù troppo rozza per essere di 
Giotto. L'influenza in Napoli dell'arte giottesca 
pertanto non si può mettere in dubbio: lo dimo- 
strano questo pitture di S. Chiara o dell'Inco- 
ronata lo quali si nega sieno di Giotto, ma non 
si nega che l'arto di Giotto non abbia influen- 
zato l'ignoto pittore che l'esegui. Traccio di 
pitture di Giotto per ora a Napoli non so no 
trovarono. 



' Volli Cinui Mmimi Rrccio, Saggio storico' critico intorno alla 
chiesa &'W fuorviata a tfopoli e tati affreschi. 
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E qui ci fermiamo perchè non comporterebbe 
l'indole di questa storia l'annoveraro tutte le 
pitture che esegui Giotto cosi a tempera come a 
fresco ; imperocché oltre alle chiese e ai monasteri 
pare davvero che non vi fosso città né principe 
che non desiderasse qualche opera di Giotto. Sono 
moltissimi i Crocefissi, lo Madonne che si trovano 
sparse per le gallerie nostre e forestiere e per 
le chiese. Non è superfluo, pertanto, di notare 
che bisogna procedere sospettosi nell' accogli ere 
per opere vero di Giotto tutte quelle gli vengono 
attribuite dai critici di qui o di fuori. L'occhio 
bene esercitato sa scartare il falso dal vero; 
quello poco o punto abituato, sbaglia facilmente 
l'opera del celebrato maestro da quella che de- 
riva dalla sua; cioè dall'opera degli imitatori 
cho Giotto ebbe numerosi e parto valorosi. 

È l'opera degli imitatori che ora ci deve in- 
teressare, 

Chi ci ha tenuto dietro fio qui attentamente 
non ha bisogno gli si dica cho Giotto ebbo nu- 
merosissimi scolari e imitatori. L'arte la quale 
era salutata con sogni vivi e continui di plauso 
da tutti, ò naturale dovesse fare impressione an- 
che sugli artisti cosi da sentirsi questi, quasi 
obbligati a imitarla. In qualsivoglia luogo Giotto 
sì recasse ivi certo, lasciava luminosa impronta 
del suo soggiorno. Fu notato a questo proposito, 
che la vecchia pittura venuta dopo gli esempi 
dati dall'illustre pittore a Padova e a Verona 
migliorò notevolmonte si che spogliatasi d'ogni 
scoria « bizantina ■ cominciò a volgersi all'al- 
tezza della scuola toscana. 
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Giova notar subito che in questi tempi Siena 
a Firenze ebbero due scuole pittoriche notevoli. 
Lo riconosce anche il Vasari nella Vita di Giotto. 
Siena era diventata centro di gloriosa operosità 
artistica con Duccio dì Boninsegna, con Ugolino 
di Pietro, con Segna di Bonaventura, con Sì- 
mone Martini e con Ambrogio Lorenzetti, i quali 
seguivano un'arte si può dire locale, affatto se- 
nese. Mentre a Firenze Stefano fiorentino, il quale 
per essere stato acuto osservatore del vero fu 
detto « Scimmia della natura •, e il suo figliuolo 
Tommaso, soprannominato « Giottino tenevano 
in onore l'arte giottesca. La quale andava acqui- 
stando sempre più nuovi seguaci di mano in 
mano che si diffondeva. 

Recatosi Giotto a Roma e trovatovi in Pietro 
Cavallini un artista superiore agli altri lo volle 
seco per suo aiuto. Pietro Cavallini, il quale era 
cresciuto nell'arte assieme ai Cosmati, 1 è gene- 
ralmente poco noto mentre la sua opera artistica 
giovò grandemente all'arte romana che pel primo 
la foce fiorire. Quando Giotto si recò a Roma il 
Cavallini era già artista, ma la sua maniero si 
Lrasformò lavorando con il maestro fiorentino, 
come risulta dall'esame dei lavori posteriori al- 
l'incontro di Giotto con Pietro Cavallini. Que- 
sti dopo il musaico di San Crisogono a Roma 
attribuitogli dal Vasari (il quale fa dipingere de- 
gli affreschi al nostro pittore in questa chiesa o 
in altre di Roma') aiuta Giotto nei musaici della 

i Vedi Milla, Architettura italiana. Parie II. 

s 1 treschi di Cavallini doTovano essere in S. Cecilia in Tnalevere 
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nave di S. Pietro e diventa uno dei più cele- 
brati discepoli o imitatori che si voglia dire, del 
pittor fiorentino. Il Vasari reca a Firenze il Caval- 
lini che fu desideroso di vedere l'opero degli al- 
tri discepoli di Giotto e dice che ivi dipinse ìu 
S. Marco degli affreschi i quali per "molto tempo 
stettero coperti dall' intonaco. Non sono scorsi 
molti anni che l'intonaco fu in parte tolto e si tro- 
varono difatti frammenti di pitture giottesche; ma 
il loro stato deplorevole non ne permise l'esame 
coscienzioso. Il Cavallini, socondo il Vasari, avreb- 
be dipinto anche in Assisi ove sì era recato di 
ritorno da Firenze e dirotto a Roma per ammirare 
le opere di Biotto; ma si mossero dei dubbi in- 
torno all'autore di queste pitture. La Crocefls- 
sione che il Cavallini avrebbe dipinto a H. Fran- 
cesco si vuole invece sia di mano di Ambrogio 
Lorenzotti: difatti quella Grocefissione è tal opera 
vasta e grandiosa da fare realmente sospettare 
che l'abbia dipinta il Cavallini. Comunque, addi- 
tiamo questo pittore fra quelli la cui rinomanza 
è inferiore al merito. 

Scuola fiorentina. — Fra gli scolari di Giotto 
il primo posto spetta a Taddeo Gaddi anche per- 
chè fu su tutti gli altri preferito dal maestro 
fiorentino. 11 Vasari notò che il Gaddi superò il 
maestro nella freschezza dei colori. 

Rivenendo alle scuole toscane a cui abbiamo 
accennato dianzi, rileviamo che il senese Simone 
Martini come non fu superato nella vigoria del 



e in S. Francesco presso Ripa, o noli» chiesa di Araceli, Sono qnasi 
lotti perili. 
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coloro dal fiorenti no Gaddi, così ni non sopra- 
vanzo questi nell'immaginari} e aggruppare le 
storie. Le quali presso Taddeo Gaddi acquistarono 
lai solennità che invano si cerca presso i pit- 
tori che lo precedettero. E poiché abbiam ri- 
detto una parola intorno alla scuola di Siena t> 




Fi«. L 

Pule della pittura liei Cappellone degli Spasoli (t'ircniu). 

di Firenze vogliamo anche notare che la scuola 
senese non fu più meritevole della scuola fioren- 
tini se non nel colorito, ma ne rimase sempre 
addietro nella immaginazione delle storie. 

Il Gaddi dipinse nella vòlta del capìtolo detto 
degli Spagnuoli in S. Maria Kovella a Firenze 
(fig. 1); fece varie tavole, una delle quali si tro- 
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vava in Or San Michele parimente a Firenze e 
ora è nella Galleria degli Uffizi. Rappresenta la 
Deposizione di Cristo che già venne attribuita 
a Buffalmacco. Taddeo visse più di quanto lo fece 
vivere il Vasari; perchè lo troviamo citato da 
Franco Sacchetti. I! quale nella novella 136 rac- 
conta che Andrea Orcagna pose la questione 
i qual fu ii maggior maestro da Giotto in fuori 
A cui rispose il Gaddi dopo aver accennato a 
Gìmabue e a Buffalmacco che l'arte ■ è venuta o 
vien mancando ogni dì >. 

Citato Taddeo Gaddi bisogna citare, fra gli sco- 
lari di Giotto, Puccio Capanna del quale dopo 
avere accennato agli affreschi suoi d'Assisi, che 
sono in buona parte conservati, si può citar 
lo pitture di S. Francesco a Pistoia le quali 
sono state riprìstina'te di recente per iniziativa 
e cura dei nostri bravi amici fratelli Ghiappelli 
e di altri benemeriti pistoiesi che li aiutarono. 
Rappresentano vari episodi della vita di S. Fran- 
cesco. Notisi che le pitture ripristinate non sono 
tutte di mano di Puccio Capanna, ve ne sono 
alcune assai deboli e queste debbonsi riferire a 
un modesto pittore trecentista. E poiché siamo 
ti Pistoia e si parla di pitture trecentista, citiamo 
anche alcuni affreschi di un convento soppresso 
detto del T, alcuni dei quali sono assai conser- 
vati. A Pistoia sono creduti di quell'Antonio Vite 
di cui il Vasari parla nella Vita di Gherardo 
Stamina di cui il Vite fu discepolo. Secondo il 
Ciampi però queste pitture sono dello Stamina; il 
quale, dice il Lanzi, • tra i pittori rinomati fu 

A. M>ti«. i 
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quello che serbò più a lungo il gusto giottesco ». 
Comunque sia, non ci pare che abbia ragione il 
Milanesi, il quale accennando alle pitture qui in- 
teressate 1 le dice di un debole artista della scuola 
dell' Orcagna (Op. cit.)- Noi incliniamo a cre- 
derle d'Antonio Vite e respingiamo l'idea del 
Ciampi perchè lo Stamina se lo giudichiamo dalle 
pitture che rimangono iu S. Croce a Firenze ci 
pare assai più forte di quanto appaia nelle pit- 
ture di Pistoia. 

Scuola Senese. — A Siena troviamo dunque 
Duccio di Buoniosegna, il quale consideriamo 
fondatore della scuola senese. La prima memoria 
che si ha di lui, assicura il Milanesi, è del 1282; 
l'ultima, del 1339. Fu osservato, con ragione, che 
prima di Duccio nessuno accrebbe quella tradi- 
zione artistica che Guido 'da Siena aveva la- 
sciato; avanti di Duccio furono in Siena pittori, 
ma nessuno può confrontarsi a lui. Pur troppo 
le opere sicure di Duccio rimaste sono... quante 
sono? Una? Due? — Certo, la tavola che esiste 
nello spedale del Ceppo a Pistoia, che le guido 
locali danno per opera dì Duccio di Buoninsegna, 
non è sua. Rivolgiamo dunque la mente alla ta- 
vola del Duomo di Siena che e inaravigliosa o 
a questa Vergine coronata di Santi la quale è 
bellissima (tav. IV). 

Accosto a Duccio mettiamo subito Ambrogio 
Lorenzetti anche lui di Siena e il fratello Pietro 
entrambi pittori che sostennero con onore la 
pittura senese del quattordicesimo secolo. Am- 



1 N'nle alla Vita di Gbmrtfo Stamina. 
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brogio specialmente apportandovi il frutto dei 
suoi studi le détte novo incremento come appare 
dai dipinti eseguiti da luì in S. Francesco da 
Siena e nella sala dei Novo noi Palazzo pubblico 
della stessa città (tav. V) e in altri che è su- 
perfluo rammentare. A Ambrogio Lorenzetti si 
attribuì lo splendido fresco il quale è al Cam- 
posanto di Pisa rappresentante il Trionfo della 
Morto che già si credette opera dei fratelli Or- 
cagna dei quali parleremo fra poco. Il Trionfo 
della Morte è uaa composizione fantastica e va- 
sta la quale si svolge in vari gruppi; è un poema 
pittorico che rivela in chi l'imaginò gran fanta- 
sia e studi: è anzi per questa ragione che si 
opinò dovesse essere opera di Ambrogio Loren- 
zetti. In questi- ultimi tempi si sono mossi nuovi 
e non illegittimi dubbi intorno all'autore del 
Trionfo della Morte; comunque, il fatto solo che 
si sia pensato con insistenza che Ambrogio Lo- 
renzetti potesse aver dipinto il grandioso affresco 
del Camposanto pisano conferisce al nome del 
pittor senese nova ragione di lustro la quale 
si merita. 

Non sappiamo con quanta ragione il Lanzi 
(Op. cit.) appena appena accenni al nomo di Si- 
mone Martini; mentre questi è artista che ha dei 
meriti i quali non possono sfuggire al conosci- 
tore. Di Simone Martini, pittor senese, offriamo 
questa bellissima Madonna in trono col bambino 
Gesù in braccio, circondala da Angeli e da Santi 
che è parte di una notissima pittura detta comu- 
nemente la Maestà. Trovasi nella Sala del Con- 
siglio del palazzo pubblico di Siena (tav. VI). 
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Ai sentimento dolcissimo che spira in tutta quanta 
la composizione si aggiungono i pregi degli ac- 
cessori del quadro: quel trono ad archiacuti 
dipinto con diligenza, tutto lo particolarità del- 
l'assieme toccate con singolare amore rivelano 
noli' esecutore un fine temperamento d'arlista. 

Non teniamo conto della disputa insorta fra 
coloro i quali non dubitano che raffresco qui 
interessato sia opera di Simone Martini e fra 
quelli i quali negano insistentemente che sia 
suo. La nostra opinion» è favorevole al Vasari, 
il qualo fu il primo a asserirò che raffresco del 
l'alazzo pubblico di Siena è di Simone Martini 
perche ci pare, in tutto, nella coroposiziono e 
nella fattura, di trovarci l'arte del pittore che 
ora c'interessa. 

Il Vasari fa dipingere al medesimo Simone tre 
facciate del Capitolo di S. Maria Novella (Cappel- 
lone degli Spagnuoli). Questo affresco (tav. VII} 
è uno di quelli che ornano la Cappella; ma i cri- 
tici sono molto discordi su questo punto. Così 
questo dipinto come gii altri (compreso s'in- 
tende, quello ormai famoso anche per aver dato 
occasione alla insistente polemica intorno al tricu- 
spidalismo delia facciata di S. Maria del Fiore), 
realmente non sono opera dì Simone. Ciò viene 
provato da rapporti storici che stampò fra gli 
altri il Nardini-Despotti-Mospignottt nella sua 
accurata operetta il Sistema tricuspidale, ecc., o 
risulta dall'esame delle pitture. Di chi sono al- 
lora? Secondo noi, certo, d'un senese- E il no- 
me del 'pittore? — Non sapremmo dirlo coscien- 
ziosamente. 
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H poiché parlammo (li Simone Martini accen- 
niamo al suo cognato lappo di Memmo, ii quale 
fu anche lui distinto pittore. Di lui si ha nella 
Sala del Consiglio del palazzo pubblico di Siena 
una Madonna con Gesù bambino contornata da 
santi e da angeli che rammenta troppo una com- 
posizione di Simone, !a quale trovasi nello stesso 
palazzo, pur mostrando nella iattura un'impronta 
individuale. È questa l'opera maggiore di Lippo 
Menimi ed è singolare che non sia citata dal 
Vasari. 

In questo paragrafo crediamo bene dì dover 
mettere anche Spinello Aretino il quale secondo 
il Vasari aveva imparato ■ qualche cosa > da 
Jacopo del Casentino e fu contemporaneo del 
Gaddi della cui arto Spinello si studiò di essere 
sulle prime imitatore, ma in seguito sopravanzo 
nell'energia del disegno e nella vigoria del co- 
loro; così come sopravanzò Jacopo del Casentino 
seguace non spregevole della pittura di Giotto. 
Spinello seguì Giotto senza pedanteria e i pro- 
gressi che fece nell'arte debbono essere attri- 
buiti molto allo studio che deve aver fatto sulle 
opere senesi. La sua tavolozza è sempre vibrata: 
sicché ha un merito comune a quella dei pittori 
della scuola senese; il suo disegno è disinvolto, 
ma poco corretto generalmente: per questo Spi- 
nello si allontana dalla scuola dei fiorentini. A 
Firenze lavorò nella sacrestia dì S. Miniato al 
Monte da ove prendiamo la celebratissima pittura 
recante: Il funerale di S. Benedetto (tav. Vili) 
Lavorò al Camposanto di Pisa, foce nella chiesa 
di S. Maria dogli Angeli a Arezzo una pittura 
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pure famosa {Caduta di Lucifero) e nella sala 
detta di Balìa nel palazzo pubblico di Siena di- 
pinse la storia degli episodi più segnalati della 
vita di Alessandro III, della quale non tennero 
conto nè il Vasari, nò il Baldinucci (Op. cit.). 

Siena ebbe nei tempi che c'interessano degli 
altri pittori intorno alle cui opere sarebbo do- 
veroso d' intrattenere il lettore se il nostro com- 
pito non fosse quello di offrire solo per sommi- 
capi la storia pittorica dell'Italia. 

Per questa ragione ritorniamo a Firenze dove 
da molto tempo ci aspetta l'Orcagna o Orgagna se- 
condo il Baldìnucci e Oreagna secondo il Rumohr 
(il quale smentì con documenti il Baldinucci 
Op. cit.). Colà ci aspettano altri pittori i quali 
ci pare possano essere aggruppati quaggiù alla 
coda del capitolo dove vogliamo notare coloro 
che impersonati naturalmente delle tendenze ar- 
tistiche del secolo in cui vissero, ebbero tutta- 
via una personalità spiccata nell'arte. In Andrea 
Orcagua abbiamo un artista compiuto; forse ei 
devo a questa virtù so nella pittura non eccelse 
cosi come se a quest'arte singolarmente avesse 
rivolto i suoi studi. Non vogliamo affermare che 
le pitture di Andrea — perchè ora intendiamo di 
parlare del preteso autore della famosissima Log- 
gia dei Lanzi a Firenze che ha preso il suo nome 
— ■ sieno cosi infelici da disgradarne l'accurato 
osservatore » come fu scritto; — ma affermiamo 
nondimono che non sono all'altezza di quelle 
dei giotteschi. Diamo di Andrea questa Vergine 
e Cristo {tav. IX) in trono che è parte dei dipinti 
che esogul l'Orcagna nella cappella Strozzi a Fi- 
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renze la quale ornò di storie ispirate dalla Divina 
Commedia. Da una parte dipinse il Paradiso, 
dall'altra l'Inferno: constatiamo peraltro che l'Or- 
cagna ivi si tenne molto lungi dal suo inspi- 
ratore. Kè suo fratello che fu coetano a Giotto, 
ma non suo scolaro, si meritò il plauso unanimo 
degli scrittori d'arte; pare cbe ei seguisse la ma- 
niera di Buffalmacco, molte delle cui opere di- 
pinte a Firenze son andate perduto. Ed ora che 
è provato che le pitture del Camposanto pisano 
attribuitegli dal Vasari non sono sue, ma di un 
pittore orvietano, Piero di Puccio, cosa gli resta 
al Buffalmacco? Ci pare, in realtà, che Buffal- 
macco — il suo vero nome e Bonamico di Cri- 
stofano — debba alle facezie la simpatia dei po- 
steri piuttosto che alle pitture sue e alla bravura 
dei discepoli. Fra i quali, seppure uno si distinse, 
è questi quel Giovanni da Ponte, il quale a dir 
del Vasari, imitò i! suo maestro più nell' atten- 
derò alle comodità del mondo che nel cercare di 
farsi valente pittore. 

Ma pare che il buon umore di Buffalmacco a 
questi tempi fosse proprio di altri pittori. Il 
nome di Bruno, di Nello, di Dino, di Bartolo 
tìroggi ò noto a tutti quelli che hanno letta il 
Decameron di Boccaccio e le novelle di Franco 
Sacchetti. Lo spirito di questi pittori è prover- 
biale; tutti costoro debbono la loro notorietà di 
più all'arguzie ordite con tanto spirito, ai motti 
scherzevoli da loro profferiti, che ai dipinti. Tut- 
tavia ò bene sapere, per es., che Bruno inca- 
pace di esprimere con efficacia di sentimento 
o di gesto l'espressione di una figura ne fece 
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scaturire costantemente dalla bocca le parole le 
quali spiegano il concotto dell'autore. Non già 
che questo mezzo ingenuo di afforzare in appa- 
renza l'azione di una figura si debba a Bruno, 
iì mezzo e antico ; più antico di Gimabue il 
quale talvolta l'usò; ma Bruno concorse a ge- 
neralizzarlo essondone diventato la caratteristica 
della arto sua. . Chissà che Bruno il quale era 
si arguto e celione non l'adoperasse costante- 
mente, come l'adoperò, per fine ironia! Il Vasari 
l'ammette: anzi racconta che Bruno dolendosi 
con Buffalmacco che le proprio figure non ave- 
vano il vivo come quelle sue, Buffalmacco con- 
sigliò Bruno di fare esciro le parole dalla bocca 
delle figure medesime, come s'è detto. Sbaglia pe- 
raltro il biografo aretino quando, dopo aver stig- 
matizzato quest'uso, vuol fare credere che sia 
principiato nel Trecento. 

Fra Giotto o Masaccio, dol quale avremo a par- 
lare assai, sorge in Toscana un pittore originalo 
la cui pittura piena di espressione s'indirizza a 
chi vive la vita del sentimento. 

È questi il Beato Angelico il quale visse dallo 
scorcio del secolo quattordicesimo fino oltpe tutta 
la prima metà del quindicesimo. Il Beato Ange- 
lico o frate Giovanni da Fiesole era un umilo 
domenicano il quale fu detto beato per l'efficacia 
cristiana con cui esprimeva i sentimenti del 
cuore. Si racconta perfino, a questo proposito, 
che l'Angelico non si metteva a cavalletto se 
non dopo avere recitato le orazioni che lo dispo- 
nevano bene al lavoro. 11 nostro frate solo nelia 
pace della celia allora dipingeva con l'animo ri- 
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volto al cielo. Lontano dalla folla chiassosa non 
era influenzato da nulla; perciò la sua arte sta 
da sò o la consideriamo difatti come opera indi- 
viduale la quale comincia e unisce, si può diro, 
con lui. 

li suo cuore dolcissimo non sapeva piegarsi a 
rappresentazioni diverso da quello celestiali, ohe 
dipingeva continuamente fra lacrime e preghiere. 
Lo prova la tavola notatissima che ò nella Gal- 
leria fiorentina di bolle arti — la Strage degli 
Innocenti — ove tu vedi cho anche i sembianti 
dei malvagi hanno un eerto che di buono in 
iscapito dell'effetto dell'opera. Il Beato Angelico 
fu pittore studioso e laborioso. Se egli dipingesse 
per sincero sfogo dell'animo suo verso Dio o 
per innamorare il cuore degli uomini alle finezze 
del Cielo, non sappiano; notiamo peraltro, che 
tutte le figure dipìnte da lui in molti luoghi della 
Toscana, nel Convento di S. Marco a Firenze 
(tav. X), hanno un aspetto di santità il quale im- 
pressiona ogni cuore gentile, Il Louvre possiede 
una delle opere più insigni dell'Angelico: l'In- 
coronazione della Vergine che è una composi- 
zione ricca di oltre cinquanta ligure, ornata di 
medaglioni recanti i miracoli di S. Domenico. 
Su questa Incoronazione della Vergine scrisse 
un intiero volume Augusto Schlegel; e il Muntz 
parlando del quadro disse con ragiono che era 
una « miniatura smisurata >. Accettiamo il giu- 
dizio di Paolo Muntz estendendolo però a tutta 
quanta l'opera pittorica del Beato Angelico. Se 
non sono smisurate le tavole, in particolar modo, 
del pittor domenicano, è tale la diligenza o 1*8- 
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more con cui sono toccale da dirle miniature. 
Con il Beato Angelico la pittura cristiana ha uno 
dei rappresentanti capitali; anzi ha il più forte 
di tutti quanti i pittori che rappresentarono sog- 
getti religiosi prima di lui e dopo. S'intende: 
sotto il rispetto del sentimento; che sotto quello 
della forma potrebbesi dire assai assai sull'arte 
del Frate. Nella critica dovremmo frattanto te- 
nere onesto conto dei tempi nei quali dipingeva 
l'Angelico. È ormai ovvio dirne il perchè. 
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DEI GRANDI PRECURSOLU 
DEL RINASCI MENTO CLASSICO. 1 



OSSERVAZIONI GENERALI. 

L'individualità cho s'impone ora è quella, di 
Masaccio nelle cui opere, per dirlo con Leon Bat- 
tista Alberti [De piciura) era passato lo spirito 
dogli antichi. Il Masaccio nacque dopo il Beato 



i I Tedeschi lo chiamino Uochrcnainance — Rinasci mento allo, 
eccello; por distinguerlo dalla Sh'&hrenaiuance — Rinascimenlo 
fr&h, cioè insipiente, precoce (vedi anche Gttchichte der italicni- 
ichtn Sfaterei von W. Lììbki). Ci paro che la parola adattata sia 
quella che abbiamo preferito sa varie usata a detersila are quell'arto 
compiuta, eccellente, clanica infine, la quale è rappresentala spe- 
cialmente da Leonardo, da Raffaello, da Michelangelo, ecc. A qncslo 

non ricordiamo più dove, cho è classico quel che è bello davvero, 
quello che cerca nel bello la pianella del suo sviluppo. Non è forse 
precisamente questo ciò cho vogliamo affermare coli' aggelino pre- 
ferito? E l'uso poi ohe si fa della parola • classico • par dire ec- 
cellente, ami perfetto, non attoria con adorila ' assolali 1' apporti! • 
uill della nostra scolli* 
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Angelico, a quattordici anni di distanza 1 tutta- 
via si ha motivo di credere che i due artisti si 
conoscessero e si stimassero. Se abbiamo messo 
assieme ai giotteschi l'Angelico e isoliamo addi- 
rittura Masaccio fra i precursori dell'epoca aurea 
del Rinascimento, pur essendo contemporaneo del 
irate di Fiesole, si è perchè ci pare di ravvisare 
nel sentimento mistico dell'arte dell'Angelico 
quello che giustifica ia nostra opinione. 

Ci sarebbe garbato di isolare eziandio l'Ange- 
lico por farno oggetto di studio particolare; ma 
se ci siamo riesciti in parte col dire che l'arto 
di fra Giovanni da Fiesole sta fra quella dei 
Giotteschi e quella dei successori, sostanzial- 
mente dovemmo rinunciare a questo studio. 

Infine, che ci sia diversità fra l'arte dell'Ange- 
lico e quella di Masaccio non vi è chi possa 
negarlo. Nel Masaccio il sentimento delia realtà 
si fa largo sempre e dovunque; nell'Angelico 
invece questo sentimento è subordinato al misti- 
cismo che conquido l'animo suo. Nel disegno 
Masaccio è vigoroso e nel chiaroscuro è ardito, 
invece l'Angelico ha disegno scorretto e coloro 
conforme al suo animo mite e tranquillo. 

Il naturalismo riaffermato da Giotto e costretto 
a vita umile e incerta dominata com'era dallo 
tradizioni vecchie non ancora sparile del tutto, 
trovò in Masaccio l'ardito continuatore; anzi 
l'artista il qualo precorse trionfalmente lo svi- 
luppo rigoglioso della pittura italiana del Rina- 
scimento classico. 



1 II Bcatu Apgtlico nacque nel 13*7 c Musacelo nacque nul 1)01. 
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Le figure di Masaccio non sono anime come 
quelle dell'Angelico, ma veri corpi ben nudriti e 
ben piantati. Ci pare che Masaccio possegga la 
virtù assimiiatrice di cui fu splendido esempio 
nel soeol dopo Raffaello. Masaccio infatti, dopo 
aver tenuto dietro con occhio vigile al progrosso 
della pittura fiorentina essendo nella bottega di 
Masoìino, studia Donatello, studia Bruuellesehi, 
studia Giotto e apprendo da questo la severità 
solenne del comporre, dal secondo i prestigi 
della prospettiva lineare, dal primo infine il modo 
di superare le difficolta degli scorci e di dare 
agilità ai contorni delle figure. Laonde Masaccio 
per questa virtù assimiiatrice non ha, ai suoi 
tempi chi lo sopravanzi nell'arte. Il Masaccio 
non dipinse soltanto a Firenze; chiamato a Roma 
dipinse a 8. Maria Maggiore dei freschi che 
sono periti e sui quali parlarono con molta lode 
Michelangelo e il Vasari. 

L'Angelico, il Masaccio e il Lippi — un frate 
carmelitano noto anche per una scandalosa sto- 
ria d'amore raccontata dal Vasari e ripetuta da 
tanti 1 — erano protetti da Cosimo dei Medici 



1 Questa s Loria scandalosa e eosl narrata dal Vasari nella Vita di 
Fra Filippo Lippi. Il Frate era a lavorare a Prato e dovendo sod- 
disfare a uua commissiono ricevuta dalle monache di S. Margherita 
• mentre lavorava gli tenne nn giorno vedala una figliuola dì Fran- 
cesco Bali citladin Qorontino, la quale o io serhaoia o per mooaca 
era quivi. Fra Filippo, dato d'occhio alla Lucreiia, ehi cosi era il 
nome della faneinUa la quale aveva bellissima graiia od aria, tanto 
operò con lo monache ohe ottenne di farne un ritratto per roettorlo 
in una figura di Nostra Donna per l'opra loro. E con questa occa- 
sione innamoratosi maggiormente, fece pnl tanto, per via di moni e 
di pratiche che egli ivi6 la Locreiia dalle monache; e la memi via 
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detto il Vecchio e anche il Padre della Patria 
che fu il vero fondatore della signoria medicea. 
La quale ha una importanza altissima nello svol- 
gimento dell'arte io Toscana e in modo partico- 
lare in Firenze. I Medici sorsero dalle rivolu- 
zioni o cominciarono a prodursi verso la fine 
del secolo decimoquarto con Silvestro a cui suc- 
cesse Cosimo il quale abbiamo indicato. Trassero 
la rinomanza non tanto dalla loro proverbiale 
astuzia, quanto dai constante amore che nutri- 
rono per gli studi e per la conseguente fami- 
liarità colla quale trattarono mai sempre chi si 
distingueva in una parte qualsiasi di essi. Tanto 
vero la storia addita i Medici quasi personifica- 
zione del mecenatismo illuminato. 

Nel tempo stesso che a Firenze ì rammentati 
artisti tenevano in altissimo onore la pittura, a 
Roma fioriva Gentile da Fabriano e Pietro della 
Francesca, il primo dei quali dipinse a quel modo 
diligente e finito dell'Angelico tanto da far cre- 
dere che Gentile si fosse abituato a quella ma- 
niera per essere stato adoperato nell* eseguir 



il giorno appunto eh' ella sodava a vedere mostrar la Cintola di No- 
stra Donna, onorata reliquia di qnol Castello ». Giova aggiungere che 
il Llppi ebbe dalla Lucresia liuti nn figlio! maschio che In chiamato 
Filippo; — qnol Filippino Lippi che come il padre suo era direnato 
divenne a tua rolla, eccellente pittore Intorno a qnesto racconto dà 
nuovo notìzie il Milanesi nel Commentario alla Vita di Fra Filippo 
Lippi. Lungi da smentirlo, il celebre annotatore, aggrava lo icandilo 
peroni rileva che nel Monastero di S. Margherita imperava grande ti- 
lassato uà nei costami e nella disciplina; racconta che la Bnti insieme 
a altro, le quali no avevano seguito l'esempio, Corono di novo ricevute 
monache novelle e per la seconda volta la bolla Lucrezia e alcnne 
delle altre si erano date ai piaceri della liberti (Op. cil.). 



Digilized by Google 



Dei grandi precursori, ecc. 31 



miniature. Ma a quello che ci coosta, non si rin- 
tracciarono lavori di minio di Gentile. Sta it 
fatto pertanto che le sue pitture furono somi- 
glianti ai suo nome: com'ebbe a dire, raccontasi, 
Michelangelo. Il fabrianese dipinse a Venezia dove 
la sua arte esercitò benefica influenza sull'arte 
di colà dove Vittore Pisanello aveva acquistato 
grandissimo credito. Il Pisanello e il Fabrianese 
non furono soii a rianimare la pittura veneziana, 
notisi bene; ad essi si unirono celebri artisti 
olandesi e fiamminghi i quali coi nostri pittori 
delicatissimi convenuti alle lagune — ripetesi — 
ebbero azione possente sullo spirito festivo dei 
veneziani, il quale volea liberarsi dai ceppi rigidi 
che lo avvincevano per godere con entusiasmo 
il suo cielo e il suo mare, mentre nella valle 
dell'Arno era sbocciata un'arte la quale — per 
dirlo con una frase del Villari (Machiavelli) — 
« animava ogni cosa che toccava ». 

Lasciando da parte altre considerazioni per 
istudiare un po' l'ambiente entro cui doveva for- 
marsi e svolgersi la pittura la quale preconiz- 
zava l'età artistica più brillanto e più compiuta 
che abbia avuta mai l'Italia, come notammo fra 
i .prìncipi mecenati Cosimo il Vecchio, cosi no- 
tiamo Martino V per il quale il pontificato rieb- 
be la quiete dopo i tumultuosi dissapori che 
pati per lo scisma dei tre ostinati pontefici Gio- 
vanni XXIII, Gregorio XJI e Benedetto XIII. 
Morto Martino V il successore recò poco van- 
taggio alle arti. Le quali furono, pertanto, tenute 
in gran pregio da Niccolò V che onorò artisli 
valorosi, per quanto il re^no di Niccolò non go- 
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desse quella tranquillità necessaria a dare frut- 
tuoso incremento agli studi di cui anche lui era 
appassionato cultore. Tuttavia fra gli altri pit- 
tori quel Piero della Francesca rammentato ot- 
tenne da Niccolò V incoraggiamento onorevole; 
o il pittore recò all'arte il frutto dei suoi studi 
matematici 1 e iniziò alla pittura Pietro Perugino 
maestro di Raffaello. 

Ed ora che siam giunti ad accennare Piero 
della Francesca e a dire che l'arte si giovò mol- 
tissimo dei suoi studi per risolvere i problemi 
prospettici siamo contenti di aver trovato luogo 
(un po' tardi invero) per incastonare due parole 
in favore di quel Paolo Uccello, prospettico va- 
loroso e innamorato di quest'arte a! puuto di 
pigliarsi delle busse dalla moglie — dice un 
autore illustre alterando un racconto del Vasari — 
perchè la notte invece di stare a letto con lei 
stava a tavolino a studiar la prospettiva. Paolo 
Uccello ha diritto a uno dei primissimi posti iti 
questo periodo storico che c'interessa. E dimo- 
strato che i suoi studi prospettici giovarono 
molto al sollecito svolgimento della pittura del- 
l'epoca aurea. — Ben si persuade di cotal ve- 
rità colui il quale sa che i pittori di quest'epoca 
si trovarono di solito imbrogliati dalle difficoltà 
di far scorciare le figure, di dare sfondi dise- 
gnati ragionevolmente, ai quadri; difficoltà che 
lo iudagini di Paolo Uccello concorsero a atte- 
nuare grandissimamente e parte a dileguar del 
tutto. Giova notare che Paolo Uccello precedette 



' Pier della Francesca si trova lodaln come malumslico. 
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colle sue ricerche quello del notato Pietro della 
Francesca e quelle del Mantegna. 

Accennammo per incidenza a Pietro Perugino 
o Pietro Vannucci il quale visse dalla metà circa 
del secolo decimoquinto infìno a tutto il primo 
quarto del secolo decimosesto. 

L'arte del Perugino fu stazionaria. Lo nota- 
rono fra tanti anche il Crowe e Cavalcasene 
{Raffaello, la sua vita e le sue opere) e lo notò 
altresì il dilìgente Vermiglio li. Anche gii anno- 
tatori dei Vasari osservarono nell'arte perugi- 
nesca una soverchia ripetizione di pose nelle fi- 
gure e citarono a questo proposito alcune tavole 
con quattro o cinque figuro eguali. L'osserva- 
zione ci par giusta e l'accettiamo; a patto cho 
non si contrasti all'arte del Perugino qualcosa 
che sboccia spontaneamento dalla natura. Edu- 
cato forse anche da Niccolò di Liberatore, detto 
l'Alunuo, 1 pittore degli affreschi di S. Maria in 
Campis a Foligno di cui si occuparono il Pas- 
savant {Niccolò Alunno da Foligno, Saggio crit.), 
il Frenarelli (Niccolò Alunno e la scuola Umbra), 
il Rossi (/ pittori dì Foligno nel secolo d' oro, 
ecc.) e a cui bisogna risalire per ispiegare lo 
sviluppo successivo dell'arto umbra, ebbe forse 
il Perugino da Niccolò quell'arte serena a cui il. 
Perugino aggiunse quel tanto di personale che 
rende caratteristica l'arte sua. 

Le Madonne del Perugino colla testa inclinata 
con grazia artificiosa, cho piantano sur una gamba 
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mentre l'altra sporge con abbandono dando rilie- 
vo al ginocchio, se le vedi una volta non le di- 
mentichi più; — hanno una grazia sdolcinata e 
posano con atteggiamento drammatico; così che 
si può dire stieno appunto entro quei limiti onesti 
travalicando i quaii si precipita nel barocco. Poco 
forte nel chiaroscuro, la tavolozza del Perugino 
appare soverchiamente vibrata difettando di eerti 
passaggi ai quali l'arte del chiaroscuro soltanto 
sa dare risalto opportuno. I prestìgi della luce 
non erano dunque familiari al pittore umbro; 
il quale per quanto rimanesse relativamente sta- 
zionario ebbe anche lui il periodo brillante, che 
principiò intorno ai quarant' anni : se il Perugino 
nacque nel 1452 corno vuole Giovanni Sanzio 
nella Cronaca rimata. 

Spianarono la vìa agli artisti che fra poco c'in- 
teresseranno, oltre i pittori rammentati, Benozzo 
Gòzzoli e Domenico Ghirlandaio; il primo dei 
quali educato alia scuola del Beato Angelico la 
sopravanzò nell'energia della fattura, nell'ardi- 
tezza del comporre si da fare scrivere al Lanzi 
(Op. cit.) che il Gozzoli fu il primo pittore dopo 
Masaccio. Il Gozzoli difatti lo citiamo qui fra 
quelli che concorsero efficacemente a affrettare 
l'epoca più gloriosa della pittura italiana. Vi ci- 
tiamo altresì il Ghirlandaio, il quale fu scolaro 
di Alessio Baldovinettì pittor diligentissimo, e 
maestro del Buonarroti. Il Ghirlandaio fu dei 
più valorosi pittori doli' età sua; esercitò 1* ore- 
ficeria come la esercitò l'Orcagna, Luca della 
Robbia, il Ghiberti, il Bruneìlesco, il Verrocchio, 
Andrea del Sarto, ecc. 
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In questi tempi fiorirono anche i pittori Ales- 
sandro Botticella Antonio del Pollaiolo, Andrea 
Verrocchio, il Mantegna, Giambellino: pittori di 
grandissime qualità dei quali discorreremo Ira 
poco quando indicheremo qualcuna fra le opere 
più celebrato di ciascuno. Ora siamo costretti di 
abbandonarli subito; dopo avere rilevato che la 
loro pittura, lodatissima per meriti personali, nel 
complesso mostra incertezze e timori i quali 
spiegano che siamo davanti a un'arte la quale ha 
a sua disposizione tutto quanto può giovarle, 
ma non è giunta a quel grado di sviluppo che 
le rende possibile di trarre compiuto frutto da 
quello che le viene offerto. 

Pittura a olio. — Intanto che per merito degli 
artisti nominati e di altri che per brevità omet- 
tiamo di ricordare (intendendo noi, piii a stabi- 
lire l'indirizzo pittorico delle varie epoche in 
cui ci parve di dover dividere questo compendio 
della storia della pittura piuttosto che di citar 
nomi su nomi) il pubblico si. apparecchiava a 
comprendere e progiare l'arte di Leonardo, di 
Raffaello, di Michelangelo, di Andrea del Sarto, 
di Fra Bartolomeo, di Tiziano, del Correggio, ecc., 
negli artefici fiorentini, e segnatamente in Alessio 
Baldovinetti, racconta il Vasari (Vita di Antonello 
da Messina) e in Pesello era acutissimo desi- 
derio di trovare qualche nuovo e miglior metodo 
nel dipingere che quello della tempera non era: 
il Vasari aggiunge che avevano questo mede- 
simo desiderio molti altri pittori stranieri. Fra 
questi uno era Giovanni di Bruggia o come si 
chiamava precisamente Johan o Hans vati Eyck 
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che vuol dire Giovaani di Eyck di Bruggia; dalla 
sua patria dove secondo i più, nota il Milanesi 
(Op. cit.) nacque nel 1370. 

(juesto Giovaani di Bruggia, sempre al dire 
del Vasari, pare si mottesao a provare diverse 
sorta di colori; e dilettandosi d'alchimia, a far 
di molti oli per vernici; finalmente provando 
o riprovando pare trovasse che • l'olio ili seme 
di lino e quello delle noci fra tanti che n'aveva 
provati erano più seccativi di tutti gli altri. Que- 
sti dunque bolliti con altre sue misture — pro- 
segue l'Aretino — gli fecero la vernice che egli, 
anzi, tutti i pittori del mondo, avevano lunga- 
mente desiderato ». Lo parole del Vasari por più 
di cent'anni furono accettato da tutti come van- 
gelo, ma dagli ultimi del Seieonto in qua sono 
state soggetto di fiera discussione. Il Tromboni 
nella prefazione al Trattato delia Pittura del 
Cennini ebbe parole dure su questo, che egli 
chiama, romanzo. Il Milanesi nel Commentario alla 
Vita di Antonello da Messina indagò la que- 
stione che riepiloga spartendo intanto in tre 
gruppi i disputatori. Al primo gruppo metto 
tatti quelli i quali ritengono che la pittura a 
olio fosse per molti secoli anteriore al fiammingo 
Giovanni di Bruggia, nel secondo quelli che sa- 
lutano inventore Antonello da Messina, e nel 
terzo coloro che, per l'autorità del Vasari ne ri- 
conoscono inventore Giovanni van Eyck dì Brug- 
gia. Ma, da chi ebbe il Vasari la notizia che 
spacciò con tanta sicurezza? Chissà? Un docu- 
mento della Magliabeechiana di Firenze esami- 
nato dal Milanesi pare tagli, come si dice, le 
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corna al toro e conceda a van Eyek la palma 
della vittoria in mezzo alle dispute ostinate. 1 E 
al nostro Antonello cosa gli rimane 1 Forse l'o- 
nore dì aver propagato in Itaiia il novo metodo 
di pitturare? — Certo nessuno accetta più l'idea 
vasariana che Antonello siasi recato in Fiandra 
da Giovanni van Eyck a imparare il novo me- 
todo. Noi stiamo con Leruiolieff 2 il quale appog- 
giato a documenti afferma che si dipingeva a 
olio prima che dipingessero con questo mezzo i 
fratelli van Eyck {Die Werke Hai. Meister, ecc.). 
S'ha a credere che i fratelli van Eyck fossero i 
perfezionatori di questo metodo? Ma la posizione 
di Antonello resta invariata; dacché questi non 
potò aver rapporto, come notò il Lormolieff, con 
Giovanni van Eyck perchè Giovanni van Eyck 
si vuole fosse morto quando nacque Antonello. 
La supposizione acquista gravità se si sta rigo- 



mM' Architettura di Antonio Filanti:, saltar,- a archi tutto fiorentino 
che lavorò allo spedale ili Milano o a Roma; Questo Mi, sembra non 
fosso consultalo con molla curii da coloro che presero a traila.™ quo 
■t'argomento: dico il Milanesi. Parlando della pittura a olio Antonio 
Avernlino dello il Filarele osservi... et anche a olio si postano 
mettere tutti questi colori . . . Nella Magna si lavora bene in 
quota forma, maxime da quello maestro Giovanili dì Bmjgqii et 
maestro Rumimi i quali hanno adoperato ottimamente questi 
colori a olio, cce , ecc. Premilo dm il Filari lu contemporaneo 
di Giovanni van Eyck, e, conio artefice cho aveva molto viaggiato po- 
teva (osserva il citalo Milanesi) facilmente aver contezza di tutti quei 
più importami avvenimenti ì quali si riferivano allo arti, questa le- 
slimoniania Da una gravità. 

1 Chi non sa ormai cho sotto il pseudonimo Lcrmoliell si cela il 
nome di uno dei più fori! critici d'arie italiani? - Si cela 11 nome 
dot (en*lor Giovanni Morsili? 
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Tosamenti ai dati, scarsi invero, che abbiamo in- 
torno alia vita e ai lavori d'Antonello; dappoiché 
il suo primo quadro porta la data 14ti5 e ivi 
sono incertezze e imperfezioni le quali non pos- 
sono esser commesso che da inesperto pittore. 
Tal circostanza, come fu rilevato, si accorda col- 
l' ordine cronologico che reca il Vasari nella vita 
d'Antonello. Questi sarebbe morto nel 1493 dì 
49 anni — rilevasi dal Vasari. È un fatto che 
nella prima maniera pittorica d'Antonello o in- 
fluenza fiamminga; e che Antonello diventò pit- 
tor veneto perchè durante la sua dimora a Ve- 
nezia si messe sotto la disciplina di (ìiainbellino; 
come rilevò anche il Lermolioff. 

La familiarità pertanto del metodo a olio che 
si nota in Italia nel decimoquinto secolo devesi 
a nostro avviso, ai molti fiamminghi che quivi 
lavorarono in questo tempo. Come Antonello deve 
aver perfezionato la tecnica (lolla sua pittura 
sull'arte fiamminga colla qualo potevasi essere 
trovato a contatto nelle Provincie meridionali 
dell'Italia, così altri pittori italiani possono avere 
imparato il nuovo metodo per influenzo dirette. 

La pittura a olio — a stare al Vasari — ha le suo 
vittime. Domenico Veneziano aveva saputo da 
Antonello da Messina il • segreto » di dipingere 
col novo metodo e tanto se ne era giovato da 
destaro fìerissima invidia in Andrea dal Casta- 
gno il quale non contento di aver carpito ■ il 
segreto ■ del Veneziano e volendo con questo 
restar solo, deliberò di uccidere il collega a tra- 
dimento o vi riesci. 11 Rumhor, iì Gayo e il .Mi- 
lanesi negano a ragione che mai Domenico Ve- 



Digilized by Google 



Dei grandi precursori, ecc. 39 



neziano possedesse il magistero del dipingere a 
olio — le tavole rimasteci di Demonico Vene- 
ziano sono tutto tempere — per ciò resta priva 
di fondamento la storiella narrata. È vero; e'ò 
il Vasari il quale scrive che Andrea dal Castagno 
avrebbe assassinato il Veneziano perchè aveva 
invidia delle lodi che udiva dare a costui; ma 
un noto documento il quale prova che Andrea 
dal Castagno mori prima di Domenico Veneziano 
chiude la bocca a tutti (Milanesi, Commentario 
alle Vite di Andrea dal Castagno e Domenico 
Veneziano). 

Se ci fermiamo un po' su queste storielline si 
è perche sono molto divulgato ed è bene il pub- 
blico sappia in che conto le tiene la critica la 
quale intende a rivedere con sagace promura 
tutto quanto si riferisce alla storia dell'arte. 

Montro nell'Italia centrale e meridionale le arti 
fiorivano e sollecitavano cosi l'epoca aurea del- 
l'arte, anohe nello altre regioni italiche si affor- 
zava il movimonto verso queir epoca artistica la 
quale recò tanto onore al nostro paese. Nell'I- 
talia superiore, nella Lombardia, i Visconti pro- 
teggevano arti e artisti ; nè la stirpe degli Sforza 
si mostrò ivi meno appassionata degli studi e 
dei suoi cultori di quanto so ne mostrarono i 
Visconti. Il nome di Francesco Sforza si unisce 
a quello di Cosimo dei Modici per mostrare che 
il primo, astuto come il secondo, intese al mede- 
simo fine di Cosimo adoperando gli stessi mezzi 
di governo. Francesco Sforza, o sia per fine po- 
litico o perchè realmente sentiva trasporto per 
le arti, in sedici anni di dominio ornò Milano di 
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fabbriche cospicue e di pitture e scolture insi- 
gni. Per modo che i'arte anche quivi si avvan- 
taggiò. E fece progressi in Venezia dove il pa- 
triziato arricchendosi con l'industria chiamava 
architetti a innalzare palazzi sontuosi che voleva 
decorati di superbi marmi e di pitturo gioconde. 
Nè si è' accennato ancora ai Gonzaga nè agli 
Estensi. Insomma dall' un capo all'altro dell'I- 
talia i principi e le repubbliche attendevano allo 
sviluppo delle arti ed erano favoriti in ciò dalla 
pace relativa che regnava dappertutto. Il periodo 
storico qui interessato è un periodo di transi- 
zione nei quale si agitano grandi idee, si matu- 
rano novi e gagliardi pensieri che illumineranno 
con splendore insuperato il socolo successivo: il 
Cinquecento. 

Non è possibile di tentare qui uno studio ac- 
curato intorno a quest'epoca intermediaria somi- 
gliante a una sfumatura vaga che serve a con- 
ciliare due punti diversi di colore o ad una nota 
fugace e lieve che serve di passaggio fra due 
note vibrate. Dovendoci limitare a constatare 
dei fatti ci basta di aver con insistenza richia- 
mata l'attenzione dello studioso sulla pittura di 
questo lungo periodo che, ancora non compiuta- 
mente libero dalle influenze trecentistiche, muove 
un passo energico verso lo studio di nuove bel- 
lezze. 
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NOTIZIA. 

DI ALCUNE PITTURE DEI GRANDI PRECURSORI 
DEL RINASCIMENTO CLASSICO. 

2. Nel capitolo precedente siamo etati co- 
stretti a aggruppare nomi su nomi curando poco 
il genere dell'arto a cui appartenevano i vari 
artisti che li portavano, perchè là ci propo- 
nemmo di stare piuttosto attenti a stabilire il 
tipo sostanziale dell'arte di quel tempo che a 
tratteggiare le varie scuole italiche le quali fino 
dal risveglio delle arti manifestarono varie ten- 
denze che si andarono accentuando eolio svilup- 
parsi delle arti medesimo. Star qui a spiegare 
quanto le cause esterne influiscano al vario svol- 
gimento della pittura ci pare inutile. Accenniamo 
a questo proposito fra gli altri gli studi del 
Taiue {Philosophie de l'Art en Italie) sui quali 
richiamiamo tutta l'attenzione dello studioso: 1 
per quanto il signor Taine"in questi studi voglia 

i Volendo e polendo essere preci» [fausto capitola bisognava 
spartirlo in duo: la prima gencraiione coma U chiama il Litòte 
(Op. cil.! Erti» amiration, e la seconda; per comprendere, ad os., 
nella prima l'arie di Fra Filippo Lippi, a nella seconda quella del 
figliolo Lippino Lippi. Facendo a questo modo si vedrebbe meglio 
che il Rinascimento classico (boccia da sé da una serio di tentativi 

ma altrettanto scabrosi compendi (scabrosi s' intende per obi li fa) le 
suddivisioni lo quali vengono a essere sbriciolature, e facile arre- 
chino confnsione risila mente del lettore; per queslo lo scrittore su 
questo proposito non sa. mai qual partito preferire, - . j 
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ossero più filosofo che poeta e appaia a noi, più 
poeta che filosofo. 

Scuola toscana. — Parliamo del Masaccio e 
della sua opera maggioro. Il Masaccio dipinse la 
Cappella Brancacci al Carmine di Fironze e gli 
affreschi cho vi fece sono celebratissimi. Basti 
dire che studiarono alia Cappella Brancacci, an- 
tichi e moderni; non esclusi, i grandi rappre- 
sentanti del Rinascimento classico: Raffaello, 
Leonardo e Michelangelo. Si congetturò che le 
pitture di Masaccio, al Carmine, fossero state 
commesse prima a Masolino da Panicale, mae- 
stro di Masaccio, ma ora questa supposizione 
e anche l'altra, che il fondatore della Cappella 
Brancacci sia stato Felice Brancacci, divengono 
certezze por il testamento fatto dallo stosso Fe- 
lice e riportato dal Milanesi in parte nei com- 
monti alla vita di Masaccio (Op. cit.). Lungo sa- 
rebbo il parlare intorno a questa famosa Cappella: 
ci limitiamo a offrire a tav. XI il dipinto, che ci 
pare il più insigne di tutti che reca il Tributo 
della Moneta. Questo affresco assai ben conser- 
vato è un capolavoro di composizione. Vi risalta 
benissimo il soggetto principale; Cristo: il quale 
circondato dagli apostoli impone a Pietro di an- 
dare a cercar la moneta nella bocca d'un pesce 
dopo la domanda del Centurione che gli sta da- 
vanti. Queste belle figure che ascoltano Cristo, 
senza ombra di sforzo nei rispettivi atteggia- 
menti, staccano sur un fondo montuoso, il qualo 
ha sofferto assai. 

Conveniamo coi signori Crowe e Cavalcasene 
(Op. cit.) su ciò che dicono rapporto a questo 
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dipinto. In questo affresco Masaccio si palesa se- 
guace delle grandi e severe leggi del comporre 
trovate da Giotto, e chiude splendidamente un 
glorioso periodo artistico, il quale sostituisce con 
una maniera personale e grandiosa, che da un 
lato conserva inevitabilmente le traccio giotte- 
sche, dall'altro inizia l'arte del Ghirlandaio, di 
Fra Bartolomeo e di Raffaello. Questo dipinto oltre 
a avere pregi di composizione maggiori dogli al- 
tri sopravanza questi anche nella fattura, perchè 
la tavolozza vi ha acconti più vibrati e più equi- 
librati e il chiaroscuro vi è più franco del solito. 

Non è senza ragione che notiamo altresì Ada- 
mo ed Eva scacciati dal Paradiso; pittura della 
stessa Cappella Brancacci. Questa storia è prece- 
duta da un'altra: il Peccato d'Adamo, la quale 
per certa scorrettezza nello forme fece nascore 
il dubbio che fosse opera di Masolino — dubbio 
che non ci pare totalmente giustificato; — per 
quanto non si possa negare cho la distanza fra 
questa o l'altra storia sia notevole. S'intende, la 
differenza sarebbe in favore della storia che pub- 
blichiamo. 

Molti dicovano — sono parole del Vasari: — 
che nel corpo di Fra Filippo Lippi era entrato 
lo spirito di Masaccio. 1 Lo crediamo anche noi; 
anzi siamo d'accordo col Milanesi, il quale è di 
parere che Filippo Lippi fosso da Masaccio pri- 
mamente introdotto nell'arte {Commenti alla vita 

1 II Rio accettando la sbagliata cronologia vasarìana non credette 
possili ile che Fra Filippo Lippi potesse essersi esercitato a disonnare 
nella Cappella Brancacci; la correzione dello date poro non lascia 
yarnn dnbbio sa questa verità, 
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di Fra Filippo Lippi). Peccato che tutte le pit- 
ture di cui parla il Vasari al principio della vita 
del Lippi eseguito da questi nolla chiesa del Car- 
mine a Firenze sieno state distrutte! La Madonna 
qui incisa (tav. XII) ha tale una grazia soave da 
parere impossibile che sia opera di un materia- 
Ione come era fra Filippo Lippi. A Firenze fece il 
Lippi vario altre opere; nel Capitolo di S, Croco 
esegui una tavola che il Richa ride nella Cap- 
pella dei Medici in questa stessa chiesa (Chiese 
fiorentine) e ora si trova nella Galleria delle belle 
arti; in S. Lorenzo, dipinse una Annunziata; la 
quale e fra le più belle opere del Lippi e trovasi 
in uno stato sciagurato; per le monache di Anna- 
lena fece un presepio che soppresso il convento si 
credette perduto e il Milanesi credè di averlo 
riconosciuto in un quadro della Galleria fioren- 
tina delle belle arti (N.° 57 del Catalogo). Vario 
gallerie posseggono tavole del Frate: il quale 
raccomandiamo di non confonder con il figliuolo 
omonimo Lippino Lippi pur lui (come fu notato) 
eccellente pittore. 1 La Galleria Nazionale di Lon- 
dra possiede una bellissima tavola recaute S. Ber- 
nardo al quale apparisce la Madonna; — soggetto 
trattato anche questo da Lippino Lippi come si 
vedrà — ove la pittura diligente del Frate si ri- 
vela singolarmente. Lippi dipinse per Roma, di- 
pinse per Padova, ma anche le pitture di Padova 
ebbero la sorte toccata a quelle del Carmine a 



i A evitare confusioni! per li omonimìa dei due Lippi, il Sfilalo 
ii distillino flal padre col nome di Filippino : — diminutivo usalo 
talvolta anelli; da luì corno tcJiìbì dalle Drme di alcuni quadri. 
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Firenze. 1 Ma alla gloria del Frate sono sufficienti 
gli affreschi dipinti nel Duomo di Prato a pro- 
posito dei quali scrivemmo dopo una visita re- 
cente: * < è un fatto cho non si può contestare 
alle storie pratesi pitturate dal Lippi il diseguo 
corretto, la colorazione vibrata, il modellato di- 
ligente e la composizione solenne, ma quelle 
storie non appassionano il cuore ». Accusa che 
non si può rivolgere alla pittura di Benozzo 
(ìozzoli lo scolaro dell'Angelico il quale mostrò la 
potenza dell'ingegno nel famoso affresco del Cam- 
posanto pisano, il quale come scrisse il Vasari 
« avrebbe giustamente fatto paura a una legione 
di pittori avendovi rappresèntate tutte le storie 
della creazione del mondo distinte giorno per 
giorno • (tav. XIII). Si capisce cho Benozzo (ìoz- 
zoli era nato artista com'era nato artista quel 
Paolo Uccello fiorentino, il quale al dir del Vasari 
sarebbe stato il più leggiadro e capriccioso in- 
gegno che avesse avuto da Giotto in qua la pit- 
tura, se non avesse perso tempo nelle cose di 
prospettiva ■. (?) 

Aìeune sue opere andarono perdute; i freschi 
del chiostro di S. Miniato al Monte a Firenze 



1 Nell'Anonimo Morelliano — cho II carissimo signor dottor Friz' 
ioni chiosò di recente con mollo cura si da persuadere perentoria- 
mente cho questo famoso Anonimo fu nno dei pia colti gentiluomini 
veneiiani del secolo diciasettesimo, Marcantonio Mfcbiel - nell'A- 
nonimo Mofelliano il Frizioni noia che delle pillare di fra Filippo 
Lippi le qoali si vedevano In Padova non 0' è più traccia e nota 
che il Frate ivi dipinse, nella chiesa del Santo, l'anno 14». 

" Pungolo della Domenica, anno 1884, N.» 31. OMacchitrl citivi. 
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vennero imbiancati ; un incendio del socolo scorso 
distrusse il dossàlo del Carmine, i dipinti di casa 
Medici di cui parla il Vasari non si sa dove sieno. 
Resta però a Firenze in S. Maria del Fiore il 
cavallo grandissimo da Paolo eseguito alla me- 
moria di Giovanni Acuto con suvvi il capitano 
dei Fiorentini armato di tutto punto. È un ea- 
vallo dipinto in verde assai popolare a Firenze. 1 
Restano nel chiostro di S. Maria Novella alcune 
storie ove si trova quanto sia vero che Paolo 
Uccello dipingeva bene gli animali. Troviamo 
nel chiostro suddetto la storia del Diluvio che 
volemmo riprodotta. In S. Maria Novella a Fi- 
renze dipinse anche Domenico Ghirlandaio. Que- 
sta storia della Nascita della Vergine (tav. XIV) 
fa parte dei celebrati affreschi dottamento e leg- 
giadramente descritti dal Vasari: il quale lodò 
sopra tutto la Strage degli Innocenti che fa parte 
delle stesse pitturo. Richiamiamo l' attenzione 
dello studioso specialmente sulla prospettiva del 
quadro qui incisa perchè vogliamo non si scordi 
che il Ghirlandaio ebbe familiarissima questa arto 
e l' adoperò sempre con gusto nei dipinti che 
sono numerosi. La Sistina a Roma, S. Trinità 
a Firenze posseggono freschi del Ghirlandaio. 

Questi affreschi di S. Trinità sono ben conser- 
vati a rappresontano alcune storio di S. Fran- 
cesco. Nel tempo che dipingeva alla Sistina, il 
Ghirlandaio cominciò a dipingere anche nella 



i Sembra che Paolo Uccello sia stato obbligato a eseguirò due 
• olle questo cavallo; ma noo si sa se la pittnra che ora si Tede io 
8. Maria del Fiora sia la prima o la seconda. 
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Biblioteca Vaticana; ma pare che vi lavorasse 
poco e che la più parte di quelle pitture sieno 
di mano di David Ghirlandaio fratello di Do- 
menico: come risulta da un documento stampato 
dal Muntz nella Revue Archéologique (Melosio 
da Forlì). Il Vasari rammenta certe pitture di- 
pinte dal Ghirlandaio por Giovanni Tornabuoni 
al < Casso Maccherelli • (Chiasso Maceregli): in 
una cappelle tta btata distrutta; rammenta al- 
tresì che Domenico nel Palazzo della Signoria 
fece • molte figure di Santi fiorentini con bel- 
lissimi adornamenti ■. Il Gaye confermò la affer- 
mazione vasariana (Carteggio, ecc.) con la stampa 
di rispettivi documenti; ma le pitture, invero, 
non avevano bisogno di cotal rinforzo per essere 
tenute, come si tengono universalmente, del no- 
stro Domenico. Questo pitture della Sala cosid- 
detta dei Gigli (dai molti gigli ivi dipinti) sono 
sciupacchiate mentre il loro valore è grandissimo. 
Il Ghirlandaio dipinse in affresco anche a S. Gi- 
mignano nella Cappella di S. Fina: il Vasari lo 
fa eseguire a Siena nel palazzo Spannocchi pit- 
ture alle quali le guide locali non accennano, e 
a ragione: perche pare ancho a noi che le pitture 
Spannocchi non possano ragionevolmente attri- 
buirsi a Domenico. Ma, tanto fa: la gloria del- 
l'insigne pittore fiorentino è raccomandata a opero 
ben superiori a queste pitture di Siena. E noi 
abbandoniamo Domenico Ghirlandaio persuasi di 
averlo fatto risaltare, come sì merita, fra mezzo 
ai vari pittori che tenevano in auge l'arto to- 
scana in questi tempi. 
Alla scuola fiorentina recarono lustro Andrea 
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del Vorroccbio, iì quale pori) valse più nella scol- 
lura cho nella pittura (tav. XV); Piero e Antonio 
Pollaiolo, cho furono pittori e scultori anch' essi 
e disegnatori eccellenti; Domenico Veneziano, che 
il Baldinueci crede scolaro di Masaccio, perchè 
studiò nella Cappella Brancacei; il Lanzi imita- 
tore, e Crowe e Cavalcasene dicono invece escito 
dalla seuola che produsse l'Uccello e il Pessel- 
lino. ' Non volendo star tanto a sofisticare sulle 
influenze personali, constatiamo . che l'arte del 
Venerano è toscana: tale la vediamo nei freschi 
del Camposanto pisano recanti alcune storie di 
S. Ranieri comecché duo specialmente di essi 
siono rovinatissimi. 

E perchè abbiamo abbandonato poc'anzi Bo- 
nozzo Gozzoli ì Pittore fiorentino vissuto dal 
primo quarto del quattrocento infino al 1498. Il 
simpatico scolaro del Boato Angelico oltre a aver 
dipìnto a Pisa su una parete ampissima venti- 
quattro storie del Testamonto vecchio, lo quali 
iì Vasari giudicò nel modo che s"ò dotto, dipinse 
in S. Gimignano di Valdelsa diciassette storie; di- 
pinse la vita di S. Agostino nella chiesa dedicata 




io fiorentini, dice: che Antonio fu dello Veneziano per erroro e pre- 
tende di offrir documenti che approTano qnesla sga rivelazione. Il 
Baldinueci «od ci persuado. Il Veneiiano dimorò a Firenze e a Siena, 
gli assegniamo questo posto perchè l'arie di lui ha impronta to- 
"scann in«ece cho venela. Non siam lungi da credere cho il noslro 
Antonio sia slato indirizzato all'arte in Toscana. L'esser chiamato 
Veneiiano o da Venezia o rigore non significa altro che il pittore era 
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a questo santo; fu contemporaneo a due pittori 
di cui ci dobbiamo tosto occupare: Filippino Lìppi 
e Cosimo Rosselli. 

Cosimo Rossolli non era nelle simpatie del Va- 
sari; un po' lo loda un po' dice che era si debole 
uel disegno da volere occultare questo difetto 
cou il brio degli azzurri finissimi e dell' oro. 
Sta il fatto che il Rosselli non fu dispregevole 
pittore; lavorò nella Cappella Sistina chiamatovi 
da Sisto IV, assieme a Sandro Botticelli a Dome- 
nico Ghirlandaio, a Filippo Lippi e al Porugìno. 
Lucca possiede opere notevoli di questo pittore; 
o di lui possiede tre tavole il Museo di Berlino: 
uua delle suo migliori opere secondo, il Crowe 
e Cavalcasene (Op. cit.) si trova a Londra nella 
Raccolta Fuller Maittand. Nella pittura della Cap- 
pella Sistina, stando alle parole dell'Aretino, Co- 
simo Rosselli fu aiutato da un suo scolaro detto 
Fioro di Cosimo pittore ingegnosissimo, iJ quale 
alla sua volta essendo divenuto maestro sì pre- 
tende (ma noi lo crediam poco) che educasse 
nell'arte Andrea del Sarto. Di Piero di Cosimo 
ci piace offrire questa Maria Maddalena che tro- 
vasi in uua collezione privata dì quadri (tav. XVI). 
E venendo a dir subito di Filippino Lippi diamo 
di lui la Visione di S. Bernardo (tav. XVII) cho 
trovasi a Firenae nella chiesa di Badia, nella 
quale stando alle affermazioni del Puecinelli {Cro- 
nica della Badìa fiorentina) e il ritratto dell'or- 
dinatore; cioù di Piero di Francesco del Pugliese 
in quel personaggio, iu basso, che sta a mani 
giunte, e quello della sua moglie nolla testa della 

A. Mutiti, * 
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Vergine, e i ritratti dei suoi figliuoli nei volti de- 
gli angioli. 1 Ma ciò interessa poco a noi; ci in- 
teressa invece di sapere che questa o una delle 
più pregevoli tavole dì Lìppino Lippi ed è bene 
conservata. Lippino Lippi dipinse a Prato come 
vi aveva dipinto il padre suo e fece in affre- 
sco in un tabernacolo la Madonna circondata da 
Serafini la quale c'è ancora; per quanto assai 
danneggiata mostra che le Iodi ie quali le ven- 
nero tributate dal Vasari in qua, sono merita- 
tissime. 

Filippino Lippi è autore altresì dei superbi 
affreschi nella Cappella Brancacci al Carmine di 
Firenze, checché ne dica in contrario il Rosini 
nella Storia della pittura italiana (Voi. VII), con- 
traddetto vivacemente dal Milanesi e prima dal 
Eugler nella Handbuch der Geschichte der Malerei 
seit Constantin dem grossen. Fra questi affreschi 
scegliamo il Martirio di S. Pietro (tav. XVIII) 
ne) quale ci pare che l'arte di Lippino Lippi si 
mostri assai chiara. In questo affresco c'è sapore 
masaccesco nel posar delle figure, nell' afialdatura 
delle pieghe, nell'atteggiamento delle teste. 

Ebbe Lippino Lippi coetaneo Sandro Botticelli 
il quale colla nascita di Venere mostrò che la 
pittura si era avanzata tanto nelle conoscenza 
delle forme esterne da disegnare il nudo senza 
timori. Se l'arte si mostrava disposta verso la 
fine del quattrocento a rappresentare soggetti 
nudi è perchè gli artisti ormai s'erano impra- 



i II Vaiari dice che la tavola yenno ordinala da Francesco dol Pu- 
gliese inieea cho da Piero di Francesco. 
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tichiti nella notomia e in tutto ciò che si rife- 
risce alla parte esterna del corpo. Il Ghirlandaio 
aveva dipinto la storia di Vulcano con molti 
ignudi; il Botticelli oltre questa Venere che è alla 
Galleria degli Uffìzi, n'aveva dipinta un'altra che 
è nella medesima Galleria; il Pollaiolo aveva ri- 
tratto in tre quadri prima Ercole che scoppia 
Anteo, poscia che ammazza il leone e finalmente 
che uccide l'idra; e il Signorelli aveva mostrato 
di saper trattare il nudo nella Cacciata dei Re- 
probi nell'inferno. 

Il perfezionamento della forma che significa un 
novo e sagace avvicinamento allo studio della 
natura in un con le pratiche tecniche perfezio- 
nate con i prestigi della prospettiva facilitati 
da gli studi di Paolo Uccello, di Pier della Fran- 
cesca, del Ghirlandaio, del Mantegna, ecc., allar- 
garono i desidèri degli artisti. Come tutto ciò 
giovò all'arte italiana che mette a profitto le 
pratiche dei predecessori saprà lo studioso fra 
poco. Dopo cioè che avrà dato con noi uno 
sguardo al movimento artistico delle altre parti 
d'Italia. 

Ma prima di finire di parlar della scuola fio- 
rentina vogliamo pur mostrati qualcuno dei di- 
pinti dei due ultimi pittori ricordati. Di Sandro 
Botticelli additiamo 1* interessantissima Nascita di 
Venere che è alla Galleria degli Uffizi e offriamo 
questa Madonna che è pur agli Uffizi (tav. XIX), 
e di Luca Signorelli offriamo questa ancóna la 
quale è nella Galleria delle belle arti a Firenze, 
che appartenne alla chiesa della S. Trinità di 
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Cortona (tav. XX) e il Vasari non ha ricordato 1 
per quanto sia bellissima. 

Accenniamo anche a Lorenzo di Credi scultore 
o pittore educato a un'arte accurata, studiosis- 
simo della forma, come del resto — si rammenti 
bene — furono tutti quanti i toscani dei quali 
si è parlato fin qui o quelli che ebbero maniera 
toscana e da questi sono derivati. 

Scuola umbra. — Anche questa scuola non 
sboccia nobile o affettuosa eoa Niccolò da Foli- 
gno, col Perugino, col Pinturicehio, ecc. Questi 
artisti ebbero i loro precursori giotteschi. Con 
Allegretto Nuzio di Fabriano, con Ottaviano Nelli 
di Subbio, coi fratelli Sanseverino e con Gentile 
da Fabriano interrogò il vero con amore intelli- 
gente. Costoro si ricongiungono coi giotteschi e 
quei pittori che sospinsero più insù, insù ancora 
l'arte; cioè: Fiorenzo di Lorenzo, Luca Signo- 
roni, Melozzo da Forlì, ecc. Non abbiamo fede a 
ciò che dice il Lanzi (Op. cit.) e 1' Orsini [Me- 
morie del Perugino), e crediamo invece al Ma- 
riotti (Leti. Perug.) e al Milanesi (Op. cit.) i 
quali negano che Pietro Perugino abbia avuto 
maestro il Verroechio. F]i fu iniziato nell'arte da 
Pier della Francesca; anzi ammettiamo che gli 
esempì di Pier della Francesca e di Luca Pauiolo 
abbiano contribuito a afforzare la scuola umbra 
insegnando col fatto le leggi immutabili della 
prospettiva. 

Prima di dire del Perugino la nostra mente si 



1 Solle colloiioni privale uoreotino si trovano vari dipinti del Si- 
gnoreUi. 
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rivolge a quel Niccolò da Foligno a cui si e ac- 
cennato parlando appunto del Perugino e a cui 
abbiamo dato il cognome cbe gli dette il Vasari 
di Niccolò Alunno. L'Alunno nacque sedici anni 
prima del Perugino; 1 questi precedetto quindi 
nell'espressione degli affetti più dolci. Abbiamo 
davanti la fotografia di un'Annunciazione di Nic- 
colò che trovasi a Perugia nella quale (nel sen- 
timento della Vergine inginocchiata sul genuflet- 
tono e dell'angolo recante un giglio e nella fat- 
tura di tutti i particolari del quadro) ci paro di 
riconoscervi qualcosa dell'arte dell'Angelico. Fo- 
ligno possiede una Natività del suo pittore. La 
Pinacoteca di Brera possiede una Madonna con 
Gesù bambino, circondata da angeli. Di altre 
pregevoli tavole di Niccolò parlano il Ricci (Me- 
moriale delle arti e di artisti della Marca d'An- 
cona) il Rumohr (Op. cit.) ecc. 

Ecco qua il Perugino: lo presentiamo con la 
Deposizione della Galleria fiorentina delle belle 
arti (tav. XXI) la quale è ornata di altre tavole 
ili Pietro V'annucci più noto sotto il nome di 
Perugino; per quanto invece che a Perugia sia 
nato in Castel dolla Pieve. 1 Nella Galleria sud- 
detta trovasi l'Assunzione che ò uno dei quadri 
più grandi della Pinacoteca, nella parte inferiore 
del quale stanno quattro bellissimi santi dipinti 
in quolla attitudine sterootipa d'abbandono di cui 



" Niccolò da Foligno nacque intorno il 1430 b il Perugino nacqui! 
osi 1U6 secondo il Milanesi. — Il Vasari parla di Niccolo Alunno 
nella Vita di Bernardino PinturlccMo. 

" lineala a Dna notiiia ormai vecchia cho si dà senza riserve. 
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si è già parlato. Il Perugino dipinse alla Sistina 
un vasto affresco recante S. Pietro che riceve le 
chiavi da Gesù Cristo; affresco, il quale un docu- 
mento (stampato, ci pare, nell'Art dal Milanesi) 
toglieva al Perugino a cui però rimane perchè ha 
la maniera peruginesea si chiara da escludere 
qualsivoglia disputa. Il Perugino ha lasciato la- 
vori a Perugia per dove eseguì il famoso Spo- 
salizio della Vergine che venne quasi copiato da 
Raffaello e fino a pochi anni sono non si sapeva 
dove mai si trovasse. Oggi si sa che questo in- 
signe dipinto è in proprietà del Museo di Caen 
in Francia. Lo vide il nostro chiarissimo e dotto 
amico professore abate Bonamici il quale comu- 
nicò la notizia al Milanesi che la stampò nelle 
note alla vita di Pietro Perugino. 1 Oltre le italiane 
sono ricche di opere del Perugino, molto pina- 
coteche forestiere. A Londra la Nation Galery, 
a Berlino il Museo Nazionale, a Vienna la Gal- 
leria del Belvedere, sono ornate di opere consi- 
derevoli. Fra queste bisogna notare la Vergine 
gloriosa contornata di Santi la quale a Vienna, 
al Belvedere, occupa il primo posto nella sala 
romana. Interesserebbe di più se le puliture e 
l'impasticciamenti dovuti a pittori poco pratici 
del restauro non l'avessero troppo alterata nel 
colorito limpido, quasi dorato, comune alle opere 
del Perugino. 



immaria di Pistoia è 
1 L'acquistò soltanto 
;i Tatti da Ini in Eu- 
ropa. E deploratolo che il nostro eccellente amico non abbia mal 
pubblicato nulla intorno allo arti per quanti inviti insistenti abbia 
atuto anche da chi acrire. 
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Se non ci stringesse la carità del natio loco 
non nomineremmo come nominiamo qui quel Ge- 
rino da Pistoia il quale al dir del Vasari lavorò 
insino pros3o alla morte con il suo maestro Pe- 
rugino. Del pittor pistoiese a Pistoia si ha una 
tavola in S. Pietro; gentile lavoro per quanto 
non privo di difetti specialmente nel disegno: 
forse sono di lui due figurette insignificanti che 
sfuggirono fin qui a chi si occupò di Aerino, le 
quali trovansi in S. Paolo delia stessa città. Ge- 
rino è un pittore freddo ; imitatore diligente della 
maniera del maestro e disegnatore poco corretto. 
Lo incastriamo in questo paragrafo fra il Peru- 
gino e il Pinturicchio perchè a Gerino da Pi- 
stoia non si sarebbe potuto trovare più oppor- 
tuno luogo di questo. 

Bernardino Pinturicchio fu contemporaneo del 
Perugino e fu di Perugia; non godè le simpatie 
del Vasari il quale ci pare con ingiustizia dica 
di lui, che la riputazione della quale fu onorato 
fu superiore ai merito. Ma già la vita scritta dal- 
l'Aretino sul Pinturicchio è delle vite scritte da 
lui una delle più infelici; se il Vermiglioli non 
l'avesse largamente corretta cosa sapremmo mai 
di sicuro del Pinturicchio ì 1 È poco ammissi- 
bile perfino che costui sìa stato scolaro del Pe- 
rugino, perchè nacque a otto anni di distanza 
dal Vannucci; è opinione più fondata, ci pare, 



I 11 litofo di G. B. Vermiglioli Xtmarte di Bernardino Pinta- 
Ticchio, pittor perugino eco., eoo documenti e Ulostraiioni e pre- 
gevolisiimo e lo additiamo a coloro che Tojliono istruirsi intorno al 
Pinturicchio e alle sue pittura. 
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che fossero stati educati nella medesima scuola. 
Si ritiene con insistenza che il Pinturicchio sìa 
esorto dalla scuola del Bonfigli e di Fiorenzo di 
Loronzo; del quale ultimo pittore, Perugia è or- 
nata di opere pregevoli. 

Il Finturicchio dipinse a Roma nel Castel ti. An- 
gelo; dipìnse per Napoli un'Assunla ia quale vion 
considerala fra lo sue opere maggiori; dipinse a 
Orvieto nel Duomo, e dipinse nella Cappella Ba- 
glioni in S. Maria Maggioro di Spello nell'Um- 
bria. Como una bollissima tavola che è a S. Gi- 
mignano così le pitture d'Orvieto e di Spello 
non furono citate dal Vasari; il Vermiglioli per- 
tanto (Op. cit.) e il P. Della Vaile nella Storia 
del Duomo d' Orvieto e il Milanosi nello noto che 
scrisse alla Vita del Pinturicchio, ne trattarono 
con larghezza. A stare agli scrittori perugini il 
Pinturicchio avrebbe empito di sue pitturo Pe- 
rugia, ma le affermazioni dei compilatori di guido 
e quello degli arditi diffonditori di documenti, 
bisogna accettarle con benefizio d'inventario. La 
Pinacoteca perugina possiede una Madonna con 
Gesù bambino con Santi in adorazione la quale il 
Vermiglioli dette incisa e è opera certa del Pin- 
turicchio. Però varie opere che erano in Perugia 
presero il volo; alcune fortunatamente sono re- 
stale in Italia, altre no. Kra le tante, opere del 
Pinturicchio scegliamo questo dipinto che fece 
nella Libreria di Siena (tav. XXII) perche fra 
gli altri meriti ha anche quello di ricordare che 
le pitture di questa Libreria dettero luogo ad 
ostinata discussiono. La quale se non Ò finita 
oggi che leggiamo il contratto fatto dal eom- 
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mitfcento cardinale Piceolomini coq il Pinturic- 
chio al quale ordinò Ir pitture qui interessate, 1 
e conosciamo notevoli documenti i quali provano 
il lungo soggiorno del Pinturioohio a Siena, per 
questo indagini la disputa entra decisamente in 
una fase nuova. È noto che il Vasari affermò 
che Raffaello aveva fatto « alcuni disegni e car- 
toni di quell'opera » cioè doìla Libreria di Siena 
(II ediz., Vita di Raffaello) o altrimenti Raffaello 
aveva fatto — come lo stesso Vasari scrisse, con- 
traddicendosi, nella 1/ ediz. {Vita del Pinluric- 
chio) < tutti gli schizzi dell'istorie della Libre- 
ria ■ — è noto altresì che i seguaci del Vasari 
per lo parole dette, stampate da lui, finirono por 
asserire che le pitture della Libreria di Siena 
erano tutte quante di Raffaello. Si sa di certo 
che alcuni disegni furono eseguiti da Raffaello, 
ma dall' aver questi aiutato il Pinturicchio, all'a- 
ver di sua mano dipinto tutta quanta la Libreria 
di Siena ci corre. Le conclusioni di questa contro- 
versia non possono essere sfavorevoli al Pintu- 
ricchio, ammesso che ci sia ragione di discutere 
ancora. 

Scuola veneta. — Queste diverso scuole ita- 
liane dello quali tentiamo render conto con delle 
note, hanno ciascuna un carattere a sè. La scuola 
veneta è forte nel colore. Sol per un momento 
si rivolga la mente a Venezia dove ebbe sede la 
scuola veneta ci persuadiamo del come i Veneti 
Rescissero i grandi coloritori che vedremo. 



1 Si logge questo documento audio noi Common Urlo alla Tita di 
Bernardino PI muriceli io, stampalo dal Milanesi, nell'opera citata 
molto Tolto. 
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É singolare! Venezia in buona parte deve a 
due famiglie l'essere assorta a un'alfa conce- 
zione dell'arto. Nella pittura, alla celebre fami- 
glia Vivarini; nelle cui opere comincia a spec- 
chiarsi l'indole gaia del popol veneziano: nella 
seoltura e architettura alla famiglia Lombardi la 
quale d'ora innanzi dovrà dirsi Solari: stando a 
recenti ricerche stampate nell'Arte e Storia. 1 

La pittura veneta ebbe la sua cuna in Murano 
perchè i Vivarini che furono una famiglia di 
pittori come i Della Robbia fu di scultori, erano 
di là; e da Murano principiarono a dipingere 
quelle tele vibrate le quali affermano la parti- 
colarità della pittura veneta. Prima pertanto che 
la tavolozza gioiosa dei Vivarini (Antonio, Bar- 
tolomeo, Luigi) destasse la simpatia che destò, 
altri artisti lavorarono a Murano. Si citano Qui- 
rido e Bernardino . da Murano quali umili pre- 
cursori delle glorie future, si cita dipoi Andrea 
da Murano il quale sali notevolmente più su dei 
nominati. Si cita anche qualche altro artefice, 
prima che la famiglia Vivarini affermasse con 
energia il carattere della pittura veneta e ne fa- 
cesso agevolmente prevedere i trionfi vicini. Nel 
quadro di S. Giovanni in Bragora, nella insigne 
tavola di S. Chiara a Venezia la tavolozza di 
Bartolomeo Vivarini ha accenti cosi vigorosi da 
quasi competere con le tavolozze più ardite. Di- 
scorrendo dei Vivarini non si può fare a meno 
di fermarsi a accennare la pittura che trovasi 
nella chiesa dei Frari a Venezia, la quale si è in- 



> Numeri li, 13 e 19, anno 1885 {articoli di M. Caffi). 
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certi se sia eseguita da Bartolomeo o da Luigi. 
Il quale fu pittore potente anche lui, e non meno 
di Bartolomeo contribuì a far acquistare alla 
pittura veneta del quattrocento il posto insigne 
che acquistò e seppe splendidamente conservarsi 
nell'epoca del Rinascimento classico. Fra le opere 
celebri di Luigi Vivarini si cita quella che esegui 
per la Confraternita di S. Girolamo a Venezia. 
Altre opere eseguite da lui si trovano sparse 
qua e là nelle pinacoteche di Venezia, di Milano, 
di Berlino e di Vienna. Di Antonio Vivarini da 
Murano — maggiore di Bartolomeo e di Luigi 
Vivarini — viene additato un dipinto a tempera 
nell'Accademia di Venezia, firmato; un dipinto 
a Padova già in S. Francesco, una Madonna con 
Gesù, e due Angeli al Museo Poldi-Pezzoìi a Mi- 
lano, ecc. 1 Ma fiorirono altri Vivarini? 

E qui a Venezia la mente rivolgendosi all'arte 
ingenua e sentimentale del tìiambellino di cui 
parleremo ricorda quel Gentile da Fabriano (che 
fu maestro di Iacopo il qualo fu dipoi padre e 
maestro di Giovanni e di Gentile Bellini) che il 
Vasari in un col valoroso — Vittore Pisanello — 
trattò troppo sbrigativamente. " Eppure Gentile 



' Non i letalmente inutile notare che il casata Vi rari ni si trova 
«ostìluito spesso dal nomo della patria: Murano. Cosi albiamo An- 
tonie, Bartolomeo, Luigi da Marano, inrece di Virarinl. Lo che ac- 
catto più spoclalmenlo per Antonio. 

1 11 cai. Ricci cingottare che Iacopo Bollini si recò a Finirne a 
apprender l'arte di dentile da Fabriano (Memorie manotcritte dì 
Fabriano) a il Milanesi proto con documento la cartona dell' opi- 
nione manifestata dal Ricci (Op. cit., nota alla Vita di Iacopo Bel- 
lini). 
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da Fabriano e il Pisanello contribuirono a spin- 
gere lo sviluppo della pittura veneta a glorioso 
porto I Eppure costoro giunsero in tempo per 
potere offrire nuovi mezzi a quella pittura al cui 
soccorso si erano messe pratiche tecniche rinate 
a vita nova mercè le cure di artisti olandesi e 
fiamminghi i quali avevano chiesto al cielo di 
Venezia ed alla sua laguna colore, colore, colore! 
Gentile da Fabriano, secondo il Vasari fu disco- 
polo del Beato Angelico; ma sia o non sia stato 
scolaro dol frato domenicano sta il fatto che l'arte 
di Gentile da Fabriano ebbe gli accenti dolci e 
misurati che l'arte del Beato Angelico ebbe in 
altissimo grado. Questa arte dolcemente espres- 
siva la comunicò a Iacopo il quale poscia la tra- 
smise ai figliuoli. La Pinacoteca di Brera possiedo 
un bellissimo quadro dei Fabrianese; rappresen- 
tanto il Nostro Signoro cho incorona la Madonna 
circondato dai Santi Domenico, Francesco, Gi- 
rolamo e Maddalena. L'opera maggiore dì Gen- 
tile, quella che gli dette fama a Venezia, è il fre- 
sco che esegui nella sala del Gran Consiglio del 
Palazzo Ducalo, dipinto a concorrenza di Vittore 
Pisanello. Il quale, in quest'ultimi tempi ha de- 
stato una simpatia singolare per quei suoi qua- 
dri delicati quanto mai si può dire. Di Vittore 
Pisanello di Verona, il rinnovatore e perfeziona- 
tore dell'arto di gettar e cesellare medaglie, la 
Galleria Nazionale di Londra possiedo una tavola 
con S. Giorgio e S. Antonio abate, la quale fece 
parte delia Galleria Constabili di Ferrara. Verona 
possiede due tavole che sono una, nella Galloria, 
l'altra, in una raccolta privata. Anche la preziosa 
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raccolta artistica del senator Morelli a Milano è 
ricca di una gentilissima testina del Pisanello la 
qualo il dotto uomo tien sempre vicino a so: — 
ed ha ragione. 

Qui bisogna rammentar subito quel Cario Cri- 
velli pittore vivacissimo che ornò di grandi do- 
rature e di fruttami i suoi dipinti. Avova il Cri- 
velli la tavolozza fin troppo vivace n la mano 
addestrata a una esecuzione diligente e a un dise- 
gno elegantissimo siccome appare da questo pre- 
zioso trittico (tav. XXIII) posseduto dalla Pinaco- 
teca di Brera, da una Vergine coronala di frutte 
che puro trovasi a Brera, e dai molti dipinti che il 
Crivelli esegui nell'Umbria parte dei quali si 
trovano nella Galleria Rinuccini a Firenzo non- 
ché appare dalle altre tavole che si trovano qua 
e là pei Musei {tav. XXIV). 

E quando parliamo di Altichiero da Zoviot E 
di Iacopo Davanzo pittore di cui il Vasari scrisse 
incidentalmente e poco bene nella vita dello 
Scarpaccia? Lo ricerche del Kuglor (Ilandbuch 
der Geschichte der Molerei seil Constant-in dem 
Grossen) o quelle del Forster (Die Wandgemdlde 
der St. Georgenkapelle in Padua) (con testo espli- 
cativo) non chiarirono chi ò Iacopo Davanzo; 
il quale si fa notare a Padova con Altichiero o 
Aldigiori da Zevio a dipingere la Cappella di 
S. Giorgio e quella dì S. Felice e di S. Giacomo 
nella chiesa del Sauto, che il Forster vuole sia 
stata dipinta soltanto dal Davanzo. Contrariamente 
alla conclusione del dotto tedesco si ritiene da 
molti (e anche noi siamo di quest'avviso) che la 
Cappella di S. Giacomo sia di mano principal- 
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mente dell' Attieni ero, il quale viene cosi ad acqui- 
stare una bella posizione nella storia dell'arto 
italiana. 1 L'Anonimo Morelliano attribuisce al Da- 
vanzo il trionfo di Mario e la captività di Giu- 
gurta nella Biblioteca pubblica di Padova, dove 
fece degli affreschi iu San Michele {tav. XXV). 
Giova notare che è sempre stato confuso Jacopo 
Avanzi pittore bolognese dei secolo XIV, insi- 
gnificantissimo artista come si vede in eerte 
brutte tavole conservate dalla Pinacoteca di Bo- 
logna, con il nostro Iacopo Davanzo pittore ve- 
ronese il quale sta al primo come il giorno alla 
notte. * 

Il Vasari nella vita del citato Scarpaccia ac- 
cenna anche a un Iacobello dal Fiore, il quale 
• fu tenuto in pregio in Venezia ■. Lo citiamo e 
lo abbandoniamo subito dopo aver notato di lui 
una tavola nella scuola deiia Carità a Venezia 
e una in quel Museo Correr, perchè i tre Bellini, 



1 Esiste anche un documento li ricovala dui 1377 dove si dice che 
l'Mtichiero • ricevo por ogni raion, cossi noi dipingerò la Cappella 
di S. fiiaeomo come per la Sacrestia, ducali 792 ■ (Selvatico, Guida 
di Padova, ultima edizione). E a questo documento so n'aggiungo 
un allro pubblicalo dal Gualandi, JKsm. aria, di b. a. non mono 



pochi mesi sono nella riilarnpa dell'Attor,. Mordi, cil. ; la fece il 
Burckhardt (Der Cicerone), non la fece prima il Milanesi di solilo 
accuratissimo. Ford il Frìiioni notò il piltor bolognese Iacopo a pro- 
posilo del Davamo, ma lascio in dubbio il lellore se Davamo c 
Avanti ei si cognomino. Benedetti nomil Anche noi nel Marnaste di 
Scultura la scrivemmo grossa nel parlare della statua di Loremo 
do' Medici duca d'Urbino. Fortuna che Aldo -Manmio ora solito dire 
che an libro sema errori è opera quasi divina 1 . . . 
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Udini, Hannah di Pittura, parte II. 



Tav. XXV. 




Ulrico Hoepli ejitoro. 
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Iacopo, Giovanni e Gentile ci aspettano da un 
pezzo. 

Le prime opere che onorarono Iacopo Bellini 
« furono il ritratto di Giorgio Cornaro e di Ca- 
terina regina di Cipro • ; oggi quasi tutte le pit- 
turo di Iacopo sono perdute. Iacopo si sa che 
fu padre e maestro di Giovanni e di Gentile 
Bellini. Giovanni Bellini, o Giambellino come co- 
munemente si chiama, dipinse a olio come del 
resto a questi tempi tutti dipingevano. 

La Pinacoteca delle belìo arti di Venezia è 
ornata di vari dipinti del Giambellino: il quale 
fu il più giovane e il più valente pittore della 
famiglia e perciò gli vengono attribuite molte 
opere le quali non gli appartengono. Questo qua- 
dro di Giambellino trovasi tuttora in S. Zacca- 
ria a Venezia (tav. XXVI); è opera commendevo- 
lissima nella quale è vivace il sentimento che 
contraddistingue da altra pittura, la pittura del 
veneto artista. Peccato che l'incendio del 1577 
il quale s'appiccò al Palazzo Ducalo abbia di- 
strutto le pitture che si dissero meravigliose, Le 
quali i due fratelli Giovanni e Gentile ivi esegui- 
rono! A Giovanni e a Gentile resta pertanto 
buon numero di pregevoli dipinti oltre quelli 
rammentati dal Vasari. Per conosoer la forza di 
Gentile basta vedere la vasta pittura in tela re- 
cante S. Marco che predica in Alessandria; la 
quale trovasi nella Pinacoteca di Brera, ove si 
trovano pure altre opere di Giambellino, firmate. 
Ma lunga sarebbe la nota delle pitture di que- 
st'ultimo simpatico artista, anche sfrondata dalla 
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opero false di dui, peraltro abbonda.' I Bellini si 
vuole abbiano avuto influenza perfino su Andrea 
Slautegna. Può anche darsi. Intanto ricordiamo 
questo insigne pittore di cui la Pinacoteca di 
Brera oltre alla Madonna in trono possiede altre 
opere, le quali mostrano nell'autore un poderoso 
temperamento d'artista. Ne riparleremo. 

Fra gli scolari del Giambellino molti citano 
anche il simpatico Cima da Conegliano: anche 
su questo scolaro abbiamo ragioni per dubitare 
assai. Comunque Cima da Conegliano fu contem- 
poraneo di Giambellino ed occupò un posto in- 
signe fra i pittori del suo tempo. La opera mag- 
giore di Cima si reputa il S. Tommaso che tocca 
la piaga a Cristo che trovasi nella Pinacoteca 
dello belle arti a Venezia ornata di altri prege- 
voli dipinti del nostro artista. Il quale si mostra 
sempre fortissimo nel Uisoguo, forte nel mover 
le figure, vigoroso nelle espressioni. L'arte di 
Giambellino ò più dolco, è più mansueta di quella 
di Cima; — le differenze fra questo e il preteso 
maostro sono, staremmo per diro, sostanziali. Il 
disegno di Giambellino, intanto, non e energico 
ne sempre sicuro; quello di Cima può contrap- 
porsi beue al disegno dei grandi fiorentini. Laonde 
Cima da Conegliano, so non il più forte, è dei 
più forti disegnatori delia scuola veneta. 

Fu scolaro del Giambellino Vincenzo Catena 
il quale godè una riputaziono inferiore al suo 



1 Un» Madonna con cherubini la qnalp a Brora si credelle fino a 
quest'animi mesi opora del Ci imbelli no * stala riconosciuta invoca 
lavoro del Mantegna. (Si vedrà nelle paline sosnenli.) 
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li' Maura a domandare la mano della Dglia Orsola 
l' Istituto di' Urlio Arti). 
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merito. Vedemmo in quest'ultimi giorni una ta- 
vola del Catena appartenente alla Galleria del 
principe Giovannelli a Venezia che è uri portento. 
Ma già nel Catena è il disegnatore energico c 
il coloritore vivace ovunque. Fu lodato dal Va- 
sari segnatamente per eccellente ritrattista. L'A- 
nonimo Morelliaoo cita tre suoi ritratti esistenti 
a Venezia. 

Ed ora accenniamo a Vittore Carpaccio o Scar- 
paccia coma lo chiama il Vasari, venezianamente. 
Costui fu contemporaneo di Cima e di Giambel- 
lino, di Marco Basaiti e di Gerolamo Santa Croce, 
di Bartolomeo Montagna e di Pier Francesco 
lìissùJo, di Vincenzo Catena e di Pier Maria 
Pennacchi, ecc. Di quest'artista che sta ritto in 
mezzo ai duo secoli del Rinascimento veneto, noi 
confini tra l'antica o la moderna arte, di questo 
Carpaccio che ci apparo con tutta la calma se- 
renità dì un'alba primaverile, garbato, nobile, 
diligente, poco sappiamo. Dove nacque* Quando 
nacque? Quando morì? Presso chi studiò? Forse 
nacque a Capodistria ove studiò le figuro dei 
suoi dipinti? Anche il Molmeuti in un suo stu- 
dio recente (Il Carpaccio e il Tiepolo) vollo ri- 
vendicata questa gloria italiana a quella nobile 
e forte terra ricca di pregiati ingegni. E noi 
siamo col geniale autoro: notando inoltre che 
il Carpaccio ebbe da Venezia la sua educazione, 
la sua vita intellettiva. 1 È a Venezia, difatti, che 



i Lo Slancotich, Biografia degli uomini dintinti dcll'Iitria, 
pubblicò dei docamcDti in te rubanti per protaro cho il Carpaccio * 

A. Mela.-.:. 9 
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il Carpaccio ci appare integramente (tav. XXVII). 
Non vi può essere visitatore intelligente della , 
Pinacoteca dello belle arti di Venezia, il quale 
dopo aver veduto le numerose pitture che vi si 
trovano del nostro artista dica che non è giu- 
stificata la lode che la critica gli tributa. Baste- 
rebbe vedere fra tutte quelle le quali si trovano 
a Venezia, la tavola recante la Vergine e Si- 
meone che il Carpaccio autenticò colla firma e 
noi reputiamo per suo capolavoro; basterebbe 
questa pittura a far trionfare l'artista veneto in 
quest'epoca fiorente e sana. 

Parlando dell'arte veneta cosa dovremmo mai 
dire di Marco Basaiti e anche di Gerolamo da 
Santa Croce, i quali si sollevarono su molti pit- 
tori di quest'età? La critica, fìn'ora, è stata in- 
giusta specialmente verso il Basaiti, il quale non 
è stato fatto noto quanto meriterebbe il suo va- 
lore. 1 A Milano a Brera si hanno dipinti di Marco 
Basaiti, il senator Morelli possiede un superbo 
ritratto, la Pinacoteca dell'Accademia di Venezia 
6 ornata di lavori del bravo artista, la Galleria 
nazionale di Londra puro ne è insignorita e in 
tutti questi lavori più o meno si rivela valoroso 
nel coloro e nella composiziono solenne il Ba- 
saiti, che a malincuore dobbiamo subito abban- 
donare. Girolamo da Santa Croce non lo mette- 
remo precisamente all'altezza del Basaiti, ma Ò 
innegabile, pertanto, che anche costui pei suo 
S. Francesco che trovasi in S. Pietro a Murano 



1 11 Vasari di Marco Basalti fata dna pittori: Marco Basarini e U 
Basaiti. 
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e per altro opere considerevoli, merita di essere 
più conosciuto dal pubblico. 

Se non sì temesse che l'esempio pericoloso 
menasse un po' fuor di strada, con lo Squarcione 
di cui è tempo che si debba parlare e più col 
Mantegna di cui discorreremo subito dopo, si 
farebbe una scuola quattrocentistica padovana. 
Ma quant' altre suddivisioni dovremmo fare dipoìl 
Lo Squarcione non fu certo, corno nota il Vasari 
con arguzia ■ il più valente dipintore del mondo • 
{Vita d'Andrea Mantegna), tuttavia merita che 
di lui venga discorso anche in un riepilogo sto- 
rico come è questo so non altro perche ebbe 
numerosissimi scolari 1 e fu abile maestro sì da 
esser detto Padre dei Pittori. Viaggiò dimolto e 
raccolse in Padova, allo stesso modo del Magni- 
fico a Firenze, gessi, medaglie e scolturo anti- 
che. É accertato che fra i numerosi scolari avesse 
Andrea Mantegna il quale sta bene qui fra i ve- 
neti, perchè ormai non c'è più dubbio che, con- 
tro l'asserzione del Vasari che Io fa nato a Man- 
tova, il Mantegna è di Padova. Ei fu valoroso 
o fecondo pittore, sommo nella prospettiva i suoi 
quadri hanno sfondi grandiosi ben disegnati; ec- 
cellente e energico nel disegno, lo sue figure 
han contorno corretto e deciso si che il pittore 
padovano fu rimproverato di una cotal angolo- 
sità di forme. Se Padova, dunque, può gloriarsi 
di aver dato, i natali al Mantegna, Mantova può 
alla sua volta gloriarsi di averlo avuto a fonda- 



i Formò 137 aUievi oaserra il Milanesi: A'oie alla Vita d'Andrea 
Mantegna. 
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loro ili una scuola che si diffuse io Lombardi» 
dopo essersi inebriata della tavolòzza belliniana. 

Padova ha nella chiesa dei Frati Eremitani di 
S. Agostino illustri freschi dui Mantegna, ebbe a 
S. Giustina l'ancóna a più spartimenti la quale 
ora trovasi nella Pinacoteca di Brera nella sala 
Raffaellesca ove il pittore specialmente in un 
Evangelista foce opera da giustificare quel verso 
dell'Ariosto (Canto XXXIII): 

Leonardo, Andrea Man teglia, Ginn Bellino, 

ove il pittor padovano è annoverato fra i pittori 
più illustri del suo tenipo. 1 Brera è ornata in 
questa stessa sala Raffaello, dì un Cristo morto, 
il quale è un portento di prospettiva; e si è te- 
stò arricchita di un altro pregevole quadro il 
quale dopo ossero stato creduto del tJiainbellino 
si attribuì dipoi prudentemente ad un seguace 
della sua scuola. 11 quadro rappresenta la Ver- 
gine e il putto coronati di cherubini ohe can- 
tano. La fattura e il disegno dei cherubini fe- 
cero, invero, sospettare che il dipinto di Brera 
non potesse ossero di un seguaco della scuola 
dot Giambellino, ma il sospetto veniva tosto di- 
legualo dall'esame della Vergine la cui fattura 
era lontana lontanissima da essere creduta, come 
taluno credette i cherubini, del Mantegna. Sta 
il fatto pertanto che si trovò che la Vergine na- 



1 Giova nolaro cMr. il Miinti^n.i fu [iìUuim, iiicisbre, scultore, l'u- 
sare e intelligente di antichità torso istruitovi dallo Squarciano che 
por lui era intelligentissimo di coso antiche. Di tutte questo belle 
i-irtii del Mantegna partii poi primo, crediamo, il Maschini pelle Fi- 
csnde della Pittura, occ. 
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scondeva sotto i suoi colori altri colori, e si fini 
collo stabilire che sotto oravi, corno ci è stato di- 
fatti, la Madonna originalo, e il quadro è dell'in- 
signe pittore padovano. 1 E i freschi che il Man- 
tegna dipinse nel Palazzo Ducale di Mantova 
nella sala degli sposi? E la famosa tavola cono- 
sciuta sotto il nome di Madonna della Vittoria 1 ? 
E le molte tavole sparse per le Gallerie nazio- 
nali e forestiere? (tav. XX Vili}. Il Mantegna è 
un pittore clic non può essere studiato che da se 
perchè la sua arte in sé si forma e in se finisce. 
Il suo colorito è sostanzioso dopo essere stato 
debole e quasi monocromo; 1 il chiaroscuro suo è 
vibrato; pregio questo che s'impersonò nell'arto 
lombarda che deriva in parto dalla mantegnesca. 

Scuola lombarda e piemontese. — Lasciando da 
parto Bramante da Urbino o quell'altro Bramante 
da Milano che non è mai esistito, per non im- 
pelagarci in una quistione la cui trattazione quivi 



liona vasariana vi corrisponde perioltamente (Op. cil., voi. Ili, pagi- 
na 391). Il iiuaJro è slato beuta] ohi riprislinalo dal cav. Caveaagtii. 

1 Vedi il Crislo morto, tompora della Pinacoteca ii Brera: è ano 
sforio di prospetti vìi cummumliivùl issimi) ; ramiix'Nia il presidio di 
ceni patii ohe il Maalegna fece nel Palazio di Corte a Manlova. 
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sarebbe inopportuna diremo senz'altro del Foppa 
il quale specialmente dalle ricerche oculate di 
Lermolieff (Op. cit.) ba acquistato il posto pri- 
mario che gli spetta nella formazione dell'antica 
scuola lombarda. Perchè chi realmente recò im- 
pulso notevole alla pittura lombarda del quattro- 
cento fu Vincenzo Foppa: (da non confondersi 
con Ambrogio Foppa detto il Garadosso scultore 
e orefice, pregiato anche dal Ceìlini). Dal Vasari 
il Foppa è chiamato Zoppa cou errore evidente 
e dall' An on. Morelliano è chiamato Vincenzo Bres- 
sano. 

Recentemente uno scrittore di cose d'arte stam- 
pò n&WArte e Storia (27 aprile 1884) che di opere 
sicure di Vincenzo Foppa non se ne conosce 
quasi nessuna. Ben, pertanto, gli fece osservare 
un accurato studioso nello stesso periodico (25 
maggio 1884) che recano il nome dei Foppa in 
modo affatto legittimo per lo meno tre dipinti : 
due, che si trovano a Bergamo nella Galleria pub- 
blica e uno a Savona. Quest'ultimo è una tavola 
in S. Maria di Castello, compita dal nizzardo Lo- 
dovico Brca il quale unitamente al nome del ca- 
po-scuola lombardo messo il suo nel dipinto. 

In tutte e tre le opere citate, rileviamo col 
Frizzori, si possono studiare gli indizi partico- 
lari che qualificano l'autore del quale ci occu- 
piamo; ma in special modo nel dipinto di Sa- 
vona più ricco e più grando degli altri; il quale 
erodiamo sia stato sottoposto a un restauro dopo 
la relazione ebo ne lece l'amico nostro Barabino. 
Si vuole sia del Foppa anche un fresco del Mu- 
seo archeologico di Brera, e noi siamo dispo- 
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sti ad attribuirglielo; e si vuole del nostro au- 
tore anehe un S. Sebastiano il quale trovasi nella 
Pinacoteca di Brera cho fra gli altri anche il 
Burckhardt (Ber Cicerone) e il Lubke (Op. cit.) 
e il Lutzow, Die Kunsiw.lùUzc liahens in geogv. 
hislor. Uebersickt non è molto lo riconobbero, 
come è stato quasi da tutti riconosciuto, per la- 
voro del capo-scuola lombardo. Ne noi siamo di- 
sposti a toglierlo ai Poppa, per quanto il signor 
Caffi dichiari che non può ragionevolmente essere 
attribuito al pittore qui interessato, perchè non 
ci sono documenti che lo provino; dando cosi un 
valore troppo assoluto ai documenti scritti. Qua- 
siché a stabilire che un quadro ò del tale o tal 
altro autore, sìa assolutamente necessario il do- 
cumento esumato dall'archivio che comprovi la 
verità quale risulta chiara dall'esame sagace del 
documento pittorico. Il documento scrìtto è un 
dato di fatto inoppugnabile; ma se questo nou 
c'è o non si trova si devo escludere che il di- 
pinto, clie ha tutta la maniera dell'arte di un 
dato pittore, sia di questo pittore? 

Il Poppa dipinse anche nello Spedale Maggiore 
di Milano, ma queste" pitture furono distrutte nel 
fabbricare il novo spedale; no resta pertanto 
una copia la quale mi dicono annerita dai cat- 
tivi restauri. Sta il fatto cho il Foppa è pittore 
spesso elegante e bravo nella prospettiva; se tal- 
volta è monotono nel colorire, se l'atteggiamento 
delio sue figure qualche volta è un pochotto esa- 
gerato, è pittore tuttavia il quale possiede dello 
qualità cho lo rendono attraente. 

Il Foppa ebbe una scolaresca numerosa e egregia 
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a Brescia e a Milano. Gli scrittori non sono d'ac- 
cordo nel riconoscere i! luogo di nascita del Pop- 
pa; chi vuole sia Brescia e chi Milano; è provato 
che il nostro pittore visse molto a Brescia e- colà 
ebbe lauto trattamento. Noi crediamo col Friz- 
ioni (Op. cit.) che il Poppa sia bresciano. Fra i 
reputati pittori che fiorirono in Lombardia in 
questi tempi meritano un posto insigne Bernar- 
dino Zenale di Treviglio che il Lermolieff nel 
prezioso suo libro sulle gallorie di Monaco, Dre- 
sda e Berlino, annovera giustamente fra gli sco- 
lari del bresciano Vincenzo Foppa o gli dà l'im- 
portanza che si merita; e Bernardino Buttinono 
trevigliano, anche lui, scolaro del Foppa. Fra i 
migliori quadri dello Zenale notiamo quello che 
trovasi alla Pinacoteca di Brera rappresentante 
la Madonna e Gesù bambino fra i Dottori della 
Chiosa, ecc. Ci pare che questo risalti su tutti gli 
altri di Zenalo di cui è ornata la Pinacoteca mi- 
lanese. Milano conserva dello Zonale, nelìa sacre- 
stia di S. Maria dello Grazie, una ancóna in cui 
è dipinto S. Giovanni Battista coi ritratti dì Lo- 
dovico il Moro e di Beatrice d'Este. Questa pit- 
tura si reputa il capolavoro di Bernardino Zo- 
nale; e invero è opera fortissima. 

Lo Zenale visse lungamente corno il Foppa; fu 
architetto, e si loda di lui un libro d'architet- 
tura. Troviamo spesso i duo Bernardini, Zenalo 
e Buttinone, a lavorare assieme. Sono opera di 
tutto e due, gli affreschi nella chiesa di S. Pie- 
tro in Gessate a Milano, ad alcuni dei quali fu 
dato di bianco nel Socento. Non è molto si tolse 
il bianco di sopra lo pitture e si trovò che erano 
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firmate dai due troviglieli. L'opera più considere- 
vole fatta a comune è perù una pala d'ai laro elio 
dipinsero per la chiesa del loro paese nativo; 
una pala divisa in duo parti, la quale a Trevi- 
gìio si tiene a ragione in grandissimo conto. 

Del Buttinone possiede il Borromeo a Milano, 
un'opera cospicua; forse la più pregevole di 
quanto no esegui il pittore frevigliano: è una 
piccola tavola, firmata, rappresentante la Vergine 
col putto dormente, seduta su trono sontuoso e 
circondata da Santi e da due vaghi Angioletti clic 
allegrano la scena, l'uno col suono del liuto, 
l'altro con quello del violino. Il tutto è inqua- 
drato da imperlati intrecciati a festoni che in- 
tonano hellamonto e opporlonamonto con la scena 
gaia e gentile. In casa Borromeo si conservano 
altresì due ritratti al vero del Buttinone , ritratti 
considerevoli per franchezza di fattura e impasto 
soave di colore si da farli confrontare alle opere 
leonardesche. Anche il Buttinone, con il suo 
compaesano Zonale si Irova notato comò archi- 
tetto; ma o sono incomplete le nostre ricerche o 
cffetlivamente non sono note lo fabbricho che 
eresse: so n'eresse, È innegabile pertanto, che la 
storia dell'arie lombarda non è chiara abba- 
stanza. È desiderabile che sia studiata ab imia; 
siamo sicuri che le ricerche serie le saranno gran- 
demente favorevoli. 

Per esempio, negli scrii. tori si trova frequen- 
mento confuso il nome di Vincenzo Poppa, di cui 
s'è discorso, con quello di Vincenzo Civerchio o 
Giverto che alcuni danno per cremonese o invece 
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è cremasco. 1 Tutti e due questi pittori hanno un 
posto cospicuo nella storia della pittura lombarda 
di questi tempi; ciò che ò una ragione di più 
per mostrare quanto sia stata trascurata la sto- 
ria pittorica in Lombardia. E il Giverchio dipinse 
molto; e a vero dire la maniera sua non si di- 
stingue tanto da quella del Foppa ondo il Cìver- 
chio anzi mostrasi imitatore: almeno se si ha a 
giudicare dai dipìnti di cui ti Civerchio ornò la 
cappella di S. Pietro Martire a S. Eustorgio a 
Milano, i quali già intonacati, non è molto furono 
rimessi in luce dall'abate Rotta. Ivi, effigiò a 
fresco i quattro Evangelisti, l'Assunta, l'Annun- 
ciazione, ecc., e vi appare accurato pittore e opu- 
lento coloritore. In S. Pietro in Gessate eseguì 
una pala d'altare considerevole, recante la Ver- 
gine con Gesù morto e altri santi, e fece il Gi- 
verchio, varie altre opere le quali si trovano 
sparpagliate per lo gallerie pubbliche e private. 
L'Anonimo Morelliano accenna a dei dipinti del 
Giverchio nel Duomo di Crema. 

Avanti che Leonardo giungesse a Milano un 
altro pittore insigne oltre a quelli rammentali 
teneva qui in onore la pittura. È questi Ambro- 
gio Fossano detto il Borgognone, il quale non è 
di Possano, ma di Milano. a II Bergognone è uno, 



' Il Lontano lo fi milanese (Op. oli.). 

' 11 Limi (Op. cit.) e il Tienili {Di*, degli artitti) e crediamo 
altri, di Ambrosio Bergognone e di Ambrogio Fossano fecero due ar- 
tisti distintamente : è chiaro oggi, olio Ambrogio Fossano fu sopranno- 
minato Bergognone e non Borgognone come alcuni scrivono, provo- 
cando farse nella mente dei poco esperti la confusione fra Ambrogio 
Fossano e it celebrato pittore di battaglie Borgognone contemporaneo 
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(come fu scritto da molti), dei più chiari pittori 
lombardi; la sua vita piena d'incertezze ha impe- 
dito finora che il nome Borgognone sia ben noto 
fuori di Lombardia. Quivi il Borgognone lavorò 
valorosamente ; e anzi si pretende da diversi autori 
che desse il disegno della facciata della Certosa 
di Pavia; lo che non è ammesso da gravissimi 
critici. È certo però che iì Borgognone merite- 
rebbe d'esser più conosciuto non solo per la bra- 
vura sua che si rileva dai numerosi dipinti, ma 
anche per il fatto notevole d'avere resistito con 
fermezza alle lusinghe dell'arte leonardesca on- 
d' erano attratti tutti i pittori lombardi nella fine 
del quattrocento e dopo. Se non fece la facciata 
della Certosa, il Borgognone ha in questo tempio 
dei quadri stimabili. Dipinse a Milano, d'ordine 
di Lodovico il Moro e in compagnia del Foppa 
e d'altri, la cappella terrena de! palazzo del Ca- 
stello. Queste pitture furono imbiancate e niuno, 
(in oggi, si dette cura di rintracciarle. La Biblio- 
teca Ambrosiana, il S. Ambrogio a Milano, la Pi- 
nacoteca di Brera, le Gallerie private del conte 
Borromeo e del eonte Castelbarco e alcune chiese 
di Milano, posseggono dipinti del Borgognone. A 
Bergamo nella chiesa di S. Spirito trovasi una 
ancóna preziosa di lui; all'Incoronata di Lodi, 
pure, si tengono in grandissimo pregio alcune 
pitture sue le quali furono restaurate. 

L'arte del Borgognone è facile di distinguerla 



di Salvator Rosa. Il Calvi (00. di.) fece dello iodismi le quali con- 
fermarono che vi fu uo 10I Ambrogio Possano « quelli fu lopranno- 
miaalo Borgognone. 
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da tutte Io altre dei pittori lombardi: è gentile, 
sentimentale, cosi nella ispirazione come nella 
fattura, la quale e altresì sostanziosa. Se si vo- 
lesse trovare qualche analogìa fra l'arte del Pos- 
sano e quella di altro artista lombardo ci pare hi 
troveremmo nell'arte del Lumi, in ciò che ha di 
personale: perchè, tengasi bone in monto che il 
Bergognone seppe resistere alle attrattive della 
pittura di Leonardo. 

Da chi sia derivato il Bergognone? Chi dice 
dal Foppa, chi dallo Zenala, chi dallo Scotto. Ma 
questo non c'interessa molto di sapere; si ricordi 
bone piuttosto che in Lombardia avanti Leo- 
nardo, il Foppa, il Bergognone e il Luini, dfl 
quale parleremo, esercitarono la pittura con molto 
successo. A questi tre pittori bisogna aggiun- 
gere Bartolomeo Suardi detto il Bramantino por 
essere stato scolaro di Bramante da Urbino. — 
Dove il Suardi seppe conservare l'indole sua è 
pittore considerevolissimo; sta abbastanza lungi, 
(intendasi bene, nella scelta della forma) da Leo- 
nardo, ed ha ancora una scioltezza di mano che 
conquide. Esperto nella prospettiva — perchè 
anche costui fu architetto come furono altri pit- 
tori lombardi — la sa mettere in pratica bene 
nelle pitture; e così queste acquistano un novo 
pregio all'occhio degli intelligenti. Queste con- 
siderazioni generali bastino a collocare il Bra- 
mantino al posto distinto che gli compete. Col 
Bramantino abbandoniamo la pittura lombarda 
perchè giudichiamo elio degli altri pittori lom- 
bardi di quest'epoca si può fare a meno di to- 
ner conto. 
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Rivolgiamo piuttosto un po' la mente al Pie- 
monte. Qui l'arte ebbe in Gerolamo Giovenone di 
Vercelli un cultore distintissimo. Abbiamo da- 
vanti di lui la fotografìa di un quadro che tro- 
vasi a Torino che rappresenta la Madonna in 
trono col Gesù bambino ritto sulle ginocchia e 
varie figuro intorno staccate da uti fondo ar- 
chitettato, eseguito con finezza, Giovenone lasciò 
a Vercelli vari quadri pregevoli ed ò circondato 
da ima gloria che non ha: quella di avere stra- 
dato noli' aria Gaudenzio Ferrari, il quale a Mi- 
lano ebbe scuola numerosa e pregiata. Accanto 
al Giovenone si è soliti di metterò il soave Ma- 
crino d'Alba di cui rammentiamo duo figuro in- 
tiere di S. Paolo e di S. Lodovico le quali si tro- 
vano a Torino nonché vari dipinti i quali si trovano 
a Alba e nelle vicinanze. Notiamo prima di far 
punto Pietro Grannorseo del Monferrato del quale 
in Gasai Monferrato vedemmo una tavola rag- 
guardevole. 

Scuola bolognese. — Per virtù di Francesco 
Francia 1 aneho Bologna ebbe una scuola florcn- 
tissima la quale, peraltro, dopo essersi conser- 
vata ligia alle maniere doli' iniziatore alquanto 
tempo, cambiò indirizzo coi Carocci, come ve- 
dremo. Francesco Francia cominciò a studiar 
pittura di età adulta e dopo essersi acquistato 
molta rinomanza di niellatorc, cesellatore o co- 
niatore come ai tempi suoi erano, dei resto, quasi 
tutti gli orefici; perche il Francia esercitò l'ori- 



i 11 tasalo s Raibolini : è opinione fondata che 1" appellativo Fran- 
cia sia un' ab brevi a! ione di Francesco. 
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fleeria. Sul conto del nostro pittore il Vasari ebbe 
parole durissime: nella l a edizione, lo fa presun- 
tuoso a tal punto da esser egli persuaso ohe nes- 
suno si avvicinasse a lui nella eccellenza del di- 
pingere. Il Vasari lo fa sgannare di questo errore 
davanti le opere di Raffaello e abbandonare l'arte 
per questa delusione e perfino morirne. Il Mi- 
lanesi confutò la conchiusione vasariana nella pri- 
ma parte del Commentario aggiunto alla Vita 
del Francia; la qual confutazione fu fatta prima 
dal Malvasia (Felsìna Pittrice) con un argo- 
mento che oggi non ha più alcun valore: cioè 
la durata della vita di Francesco Francia oltre 
al termine assegnato dal Vasari. 

Non si sa precisamente che maestro abbia avuto 
il Francia; credono alcuni, tra questi è il Bal- 
dinucci (Op. cit.), che il maestro del Francia in 
pittura sia stato Marco Zoppo ; al Crowe e Caval- 
casene (Op. cit), pare più probabile debba essere 
stato Lorenzo Costa. Il Vasari fa conoscere il 
Mantegna al Francia (o ciò può essere stato ; 
niente vi si oppono) e atlribuisco quasi a questa 
conoscenza e a quella di molti altri pittori va- 
lorosi il desiderio del Francia di diventar pit- 
tore anche lui. Sta il fatto, che l'insigne orefice 
niellatore, cesellatore, ecc., nel 1490 (Vasari) di- 
pinse la prima tavola a olio recante la Madonna 
e molte altre figure che si trova nella Pina- 
coteca bolognese; e poiché questo dipinto in- 
contrò, come si direbbe oggi, il favore della gente 
(almeno così si dice), questo favore incoraggiò 
il pittore a continuare a dipingere. Troviamo, 
dunque, alla chiesa della Nunziata a Bologna una 
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interessante Annunziazione; soggetto che il Fran- 
cia ha ripetuto in un' altra superba tavola la quale 
trovasi alla Pinacoteca di Milano. Essendo que- 
sta pittura egregiamente conservata vi vediamo 
benissimo quanto fosse vaga la tavolozza dell'in- 
signe bolognese, che accuratezza egli avesse nel 
disporre le prospettive, che soavità di senti- 
mento. Le due figure che comprende il vasto di- 
pinto — l'Angelo e la Vergine — sono mosse 
con dolcezza e certo artificio un po' sdolcinato, 
le pieghe dei manti sono uu- po' trite; ma è i'im- 
pressione della freschezza del dipinto, 6 l'aria che 
per entro vi circola ciò che conquista l'animo 
dell'osservatore. La Pinacoteca di Brera posse- 
deva anche un'altra tavola rappresentante la Ma- 
donna e diversi santi; ma fu restituita a Bolo- 
gna ove ora conservasi nella Galleria delle belle 
arti. Stetto per alcun tempo nella stessa Pinaco- 
teca milanese un altro bellissimo dipinto recanto 
la Circoncisione di Cristo il quale oggi orna il 
palazzo pubblico di Cesena. Le opere del Francia, 
del resto, sono sparse un po' dappertutto ; molte, 
sono a Bologna. Nella chiesa di S. Cecilia a Bolo- 
gna si trovano degli affreschi del Francia i quali 
bene restaurati dal nostro amico Cavenagtai, oggi 
possono essere di novo apprezzati quanto si meri- 
tano. Del Francia possiede una cospicua tavola 
la Galloria di Parma recante Cristo in grembo 
alla Madonna circondata di vari santi la quale 
anche al tempo del Vasari era • tenuta universal- 
mente cosa bellissima». Anche le gallerie fore- 
stiere sono ornate di quadri del Francia: la Gal- 
leria di Berlino possiede una magnifica tavola 
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rappresentante la Vergine col bambino incoro- 
nata di cherubini e circondata di santi in ado- 
razione. Questa tavola, firmata, è fra le tavole pre- 
ziose della ricca galloria. Posseggono dipinti del 
Francia la Galloria Belvedere di Vienna, la Pi- 
nacoteca reale di Monaco, la Galleria di Dresda 
(tav. XXIX: — notevolissima}, la Galleria Nazio- 
nale di Londra, la collozione di Lord Dudley e si 
trovano qua e là altre pitturo dol Francia anche 
in Italia; a Lucca, a Torino, a Firenze, per esem- 
pio, oltre quello citato dal Vasari. 

Il Vasari non accenna alla scuola che ebbe 
Francesco Francia, la quale si sa tu fiorente o 
dai ricordi del Francia medesimo si rileva eho fu 
numerosissima. Dopo la morte del Francia' l'arte 
della pittura continuo a essere coltivata nella 
famiglia da Giacomo suo figliolo, da Gridio, ii 
quale dopo essere stato ritenuto cugino del Fran- 
cia oggi è provato invece che fu veramente fi- 
gliolo; da Giovanbattista Francia, il quale fu ni- 
pote di Francesco: almeno questo risulta dalle 
indagini del Milanesi. Pare, pertanto, elio questo 
Giambattista sia stato un pittore deboluccio anzi 
che no, porche anche oggi gli si attribuiscono 
gonoralraonto le opero di nessun merito, le quali 
appartengono alla seuola del Francia. Discepoli 
distinti del Frauda furono Giovan Maria Chioda- 
rlo, Girolamo Marchesi da Gotignola e Amico 
Aspertini. Il Ghiodarolo dipinse in S. Cecilia la 
storia recante un Angelo elio incorona gli sposi; 
ed è sua una considerevole tavola cho trovasi 



1 «aio nel 1450, morto noi 1517 (Milanasi). 
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nella Pinacoteca bolognese. Girolamo Marchesi 
fu al dire del Vasari eccellente ritrattista, di- 
fatti alcuni rifratti che gli sì attribuiscono sono 
belli davvero. Ma superiore ai due nominati sco- 
lari del Francia ò Amico Aspertini, del quale a 
Lucca in S. Frediano si conserva una cappella 
tutta dipinta che è opera lodatissima. Anche l'es- 
sere stato scelto per dipingere col Francia e col 
Costa in S. Cecilia mostra la riputazione che 
l'Aspertini godeva all'età sua. Alcuni sono di 
parere che anche Lorenzo Costa ricordato sia 
scolaro del Francia; noi non lo crediamo. Respin- 
gendo risolutamente l' afférmazione Vasariana se- 
condo la quale il Costa sarebbe stato discepolo 
di Fra Filippo Lippi morto 9 anni dopo la nascita 
del Costa, pensiamo pertanto che il ferrarese 
Costa abbia veduto l'arto del Francia dipingendo 
questa cappella di S. Cecilia ove il pittore fer- 
rarese s'innalza all'altezza del bolognese e la 
sopravanza anziché no. Il Costa ha varie opero 
a Bologna: il Baruffaldi lo nota nelle Vite degli 
artefici ferraresi ; al quale libro rimandiamo chi 
vuole farsi un'idea compiuta dell'opera di que- 
sto interessante pittore, il quale ebbe un seguito 
abbastanza fiorente. Fra i suoi scolari vuoisi 
notare Innocenzo Francucci da Imola e Bartolo- 
meo Ramenghi da Bagnacavallo entrambi rite- 
nuti, dal Muntz e da altri, scolari di Raffaello. 
Con Amico Aspertini e vari altri pittori inferiori 
possiamo dire che finisce la scuola di Francesco 
Francia. 

Scuole delia Bassa Italia. — In questo para- 

A. Milani. 6 
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grafo ci proponiamo di considerare una vasta 
estensiono dell" Italia; vi aggruppiamo cioè tutta 
quanta l'Italia merid.; le provincie napoletano 
o la Sicilia. Le traccie di scuole indigene sono 
là cosi scomplete e scarse da permetterci in buona 
fede quest'aggruppamento. L'arte napoletana, per 
esempio, appare sempre dominata d'influenze fo- 
restiere: vi e traccia colà d'influenza fiamminga 
vi è traccia di scuola umbra, lombarda e to- 
scana: questa toscana ò evidentissima, come sap- 
piamo, nella scoltura. 1 Insomma una vera e scuola 
napoletana secondo che appare al dì d'oggi sem- 
bra non siavi stata; perchè aneho il tanto gon- 
fiato Andrea Sabbatini da Salerno, il quale nei 
sedicesimo secolo s'innalzò su tutti i pittori coevi 
e conterranei, non ebbe seguito, e se l'ebbe non 
gli recò molto onore. Ne riparleremo a suo tempo. 

Noi abbiamo già mostrato che Giotto a Napoli 
c'è stato decisamente. Sebbene si sia negato che 
costui non può essere il pittore dei freschi del- 
l' Incoronata sta il fatto, ridiciamo, che Giotto fa 
a Napoli. La influenza giottesca dunque a Napoli 
non si può porre in dubbio. E la scuola toscana 
non soltanto penetrò a Napoli nel Trecento per 
mezzo di Giotto, ma vi penetrò altresì per mozzo 
del senese Simone Martini come ha ben dimo- 
strato il Schulz {Denkmaler der Kunst des Mit- 
telaUers in UnterUalien) sostituendo a un pre- 
teso Simone napoletano, lo stesso Simone Martini 
e alle fantasticherie del De Dominici {Memorie 
degli Artisti napoletani), contrapponendo prove 

1 Maaa, Mintali ai scaUara. Ulrico Uoepli edilor». 
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di fatto risultanti da indagini faticose e sapienti. 
Difatti chi ha mai provato la esistenza di un 
napoletano Simone? Chi dopo le testimonianze 
del Crowe e Cavalcasene (Op. eit.) ricavate parte 
dai Ricordi di ìXeri di l'Ucci inseriti nel Vasari 
(ÌCdiz. Lemonnier) e parto altrove, può parlar più 
di que' due fratelli Ippolito e Pietro Donzelli 
nati, cresciuti e educati a Napoli (secondo gli 
autori napoletani) i quali sono nati invece e cre- 
sciuti e educati a Firenze? Chi dà ossi e carne 
a Antonio Solario? altro pittore napoletano, noto 
col nome di Zingaro del quale si vedovano vari 
mediocri dipinti all' Esposizione d' arte antica 
tenuta a Napoli pochi anni sono? 

Noi Museo di Napoli, nella prima sala consa- 
crata alla scuola napoletana, troneggia un Simone 
Papa molto mediocre artista invero, il quale è 
stato messo innanzi dalDe Dominici; che è quanto 
diro da un scrittore molto discutibile. Ma a pro- 
posito dello Zingaro: che il Criscuolo vuole vis- 
suto tra il 1382 e il 1455, chi si occupò dì pro- 
varo, ammesso che sia esistito, che fu discepolo 
di un Golantonio del Fiore il quale nel 1317 ese- 
gui un trittico che trovasi ancora nella chiesa 
di S. Antonio? un Colantonio del Kiore al quale 
si attribuì questo trittico che è firmato da Nic- 
colò di Tomaso pittore fiorentino, contemporaneo 
di Iacopo del Casentino? Ma è curiosa e inge- 
gnosa la trovata, degna di essere riferita. 

Il trittico reca la scritta: 

A. 1311 Nicholaua Tornasi de Flore Picto. 

Dal t Nicholaus Tornasi • si fece il Colantonio 
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e dal « de Floro ■ (Florentia) si cavò de! Fiore. 
L'Ftsposizione di arte antica la quale fu tenuta 
a Napoli speravasi che avrebbe potuto dare qual- 
che schiarimento intorno allo svolgimento della 
pittura cola; ma quella Esposizione, o noi sba- 
gliamo, o contribuì a dimostrare viemeglio che 
mancano a Napoli le traccio per potere dimo- 
strare che qui fu un tempo una scuola pittorica 
indigena. Quella Esposizione, a senso nostro, con- 
fermò l'influenze accennate; cioè confermò che 
l'arte napoletana antica sguazzò sempre in un 
ecclettismo singolare c caratteristico il quale per- 
tanto vuol essere studiato come quello che te- 
stimonia le influenze forestiere le quali via via 
si succedettero in quella regione italica tanto 
ricca d'ingegni originali e pronti. 1 

Giova pure aggiungere che mancarono in ge- 
nere allo città del Mezzogiorno storici e illustra- 
tori di patrii monumenti: non ebbero i meridio- 
nali un Giorgio Vasari e mancò loro perfino l'umile 
prosa di un qualsiasi cronista il quale traman- 
dasse aì posteri nomi di architetti, di pittori, di 
scultori. Senonchè è venuto in tempo un patrizio 
còlto e già benemerito del suo paese: — il prin- 
cipe Gaetano Filangieri — il quale va acquistan- 
dosi nova ragione alla benemerenza di tutta Italia 
col pubblicare i documenti per la storia e per 
ìo arti e industrio delle provincie napoletane 
■ (vedi la Bibliografìa). L'opera di cui sono venuti 



i Vadasi il pregevole atuilio io: Napoli nei tuoi rapporti col- 
farle del Rinatcimtnto di fi. Friuoni, Archivio storico italiano. 
Addo 1878, 4- Seria. 
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in luce due volumi può arrecare, compiuta che 
sia, un vantaggio grandissimo alla storia della 
arti delle provincia napoletane ora piena d' incer- 
tezze o confusione. Noi saremo lieti se da ossa 
verremo smentiti nelle nostro conclusioni lo quali 
l'orso saranno giudicate dai nostri buoni fratelli 
del mezzogiorno eccessivamente severe. 

E poiché dobbiamo spingerci fino in Sicilia ci 
permettiamo di discorrere ivi di Antonello da 
Messina che incontrammo già in Venezia. Che dav- 
vero le conclusioni le quali abbiamo tirato dallo 
poche parole dette intorno alla pittura napole- 
tana vorremo farle valere anche per la pittura 
siciliana. Sta il fatto che colà vedesi influenza 
veneta; si sa che Cesare da Sesto si recò a Mes- 
sina dove è pur noto che lasciò uno de' suoi 
più grandi quadri che trovasi attualmente al 
Museo di Napoli; ma sta il fatto altresì — se- 
condo noi — che una scuola indigena degna di 
considerazione non ebbe neanche la Sicilia. Forse 
cosi qui, corno nelle provincia napoletane, le 
influenze venute di fuori intralciarono io svolgi- 
mento di un'arte indigena: questa ò una ragione 
ammissibilissima, la quale non esclude, anzi con- 
ferma, la mancanza della scuola pittorica siciliana 
in questo tempo e durante il tempo nel quale 
altrove fiorivano: Leonardo, Raffaello, Andrea dot 
Sarto, Michelangelo, ecc. 

Dunque ci sia permesso di parlare qui d'An- 
tonello da Messina ondo il Vasari scrive decìsa- 
mente con informazioni malsicure: tante sono le 
incertezz .Llla vita che l'Aretino scrive del Mes- 
sinese. Pare che Antonello da Messina discenda 
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da una famìglia d'artisti; fra i suoi antenati si 
comprende un Antonio d'Antonio del quale si 
vede tuttora nella Cattedrale di Messina un S. Pla- 
cido Martire, recante l'anno 1262, si eonta un 
laeobello d'Antonio il quale dipinse in S. Do- 
menico della stessa città, e finalmente un Salva- 
tore d'Antonio padre del nostro Antonello. Que- 
ste notizie le prendiamo dal Milanesi nelle note 
della Vita d'Antonello. Resta tutlavia il fatto che 
la storia artistica della bassa Italia, in questi 
antichi tempi è piena di incertezze le quali spesso 
sviano anche gli accorti indagatori. 

L'opera più antica di Antonello è del 1465 e 
trovasi a Londra nella Galleria nazionale. Questa 
opera evidentemente è lavoro giovanile. Di certo, 
l'opera pittorica dì Antonello mostra singolaro 
continuità di svolgimento: dapprima è impres- 
sionata dal fare fiammingo eppoi diventa veneta, 
giambolli nian a: perchè Antonello da Messina, du- 
rante la sua dimora a Venezia, fu trasformato 
dalla scuola colà fiorente del Siambellino. 

I Musei di Germania sono ricchi di quadri 
d'Antonello: diamo il disegno di questo eccel- 
lente ritratto del Messinese che ora trovasi a 
Parigi (tav. XXX). 11 Ridolfi (Op. eit.) nota che 
circa il 1490 Antonello dipinse in S. Niccolò di 
Treviso due figure a fianco del monumento Or- 
rigo; la critica moderna lo nega, ci pare, con 
ragione: il Lermolieff prima (Op. cit.J e il Lllt- 
zow (Op. eit.) dopo pensano che le pitture ond'è 
circondato il detto monumento siano di mano 
del veneziano Iacopo de Barbari. Il Frizzoni nelle 
note all'Anonimo riconosce, nella descrizione di 
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ue quadro di Antonello, un dipinto che trovasi 
a Londra nella raccolta del conte di Northbrooek. 

Il senatore Morelli che comunico la notizia al 
Frizzori gli disse anco ohe quel quadro non 
poteva esser d'Antonello né di Moraling, nè di 
Vitn Eyck, come scrisse l'Anonimo stosso indeciso 
anche lui che quel quadro appartenesse ad An- 
tonello. 
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CAPITOLO IH. 
DEL RINASCIMEWTO CLASSICO. 



OSSERVAZIONI GENERALI. 

1, ■ Veramente grande augumento fecero alle 
arti dell' architettura, pittura e scultura, quelli 
eccellenti maestri che noi abbiam descritto fin 
qui nella seconda parte di questo vite, aggiu- 
gnendo alle cose de' primi regola, ordino, misura, 
disegno o maniera, 1 se non in tutto perfetta- 
mente, tanto almanco vicino al vero, che i terzi, 
di chi noi ragioneremo, da qui avanti, poterono 
mediante quel lume sollevarsi e condursi alla 
somma perfezione, dove abbiamo le cose moderne 
di maggior pregio e più celebrate. » dosi il Va- 
sari nel Proemio alla terza parte delle Vite. Non 
importa aggiungere che quelli eccellenti maestri 
di cui dice di aver discorso sono precisamente 



1 II vocabolo maniera non è qui osalo, nel senso spregiativo che 
co mun era od te oggi gli attribuiamo, 
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quelli dei quali anche noi abbiam parlato a i 
terzi di cui avverte il Vasari che ragionerà 
sono quelli appunto sui quali volgiamo ora l'at- 
tenzione; sono cioè: Leonardo da Vinci, Raffaello, 
Michelangelo, Andrea Del Sarto, Fra Bartolomeo, 
tìiorgione, Tiziano, Correggio. Questa fioritura 
lieta è nettamente circoscritta da una parto, da 
ricercatori tenaci e forti; come: Paolo Uccello, il 
Mantegna, i due Lìppi, Domenico Ghirlandaio, il 
Perugino, il Giambellìno e gli altri di cui si è di- 
scorso; dall'altra parte, da imitatori freddi o esa- 
gerati; tali: Giulio Romano, il Rosso, il Prima- 
ticcio, Palma il Giovine, i Caracci e la loro scuola 
di cui scriveremo. Se in questi limiti precisi uno 
risalta, questi è Masaccio che per molti rispetti 
precorse con aria di trionfatore il Risorgimento 
classico: difatti, il valore della sua arte non ò 
capito che un mezzo secolo dopo. Il Taine (Phi- 
losophie de l'Art, Voi. I), confronta quest'epoca 
artistica — la più brillante che l'Italia abbia 
avuto — alla coltivazione di una vigna sul ver- 
sante d'una collina; in alto, l'uva non vi è ancor 
matura perchè il terreno è umido; in basso in- 
vece è sfatta perchè l'aria vi è troppo fredda; 
può darsi che qua e là si trovino dei grappoli 
eccellenti ma saranno si pochi da non alterare 
la regola generale; per la qual cosa dovrà con- 
chiudersi che la vigna affinchè cresca vigorosa è 
necessario abbia quel suolo, quella temperatura, 
quelle curo fisse che assicurano a priori la fe- 
condità. Cosi è dell'arte. L'arte affinchè viva da 
grande, ha bisogno dell'ambiento adattato il quale 
sboccia a poco a poco e fiorisce su su quasi a np- 
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stra insaputa. Ma quando l'ambiente si è affer- 
mato per via di constanti e conseguenti muta- 
menti, quando si è principiato a gustarne gli ef- 
fetti singolari e vien fatto di voltarci indietro 
e si agita in noi l'ambizione di voler sapere da 
dove è scaturita tanta bellezza e tanta vitalità, 
allora ci accorgiamo del periodo preparatorio, 
e ci persuadiamo che i grandi eventi sono la 
somma di cause anteriori. Cosi giungemmo al 
Rinascimento classico: ci giungemmo dopo aver 
traversato per la via di Giotto, di Taddeo Gaddi, 
del Martini, di Paolo Uccello, del Giarnbellino e 
del Mantegna l'insistente e incerto lavorio arti- 
stico, il quale mano mano eho si svolgeva aveva 
dinanzi sè novi e più vicini splendori. In quest'e- 
poca la quale comprende con l'ultimo quarto del 
quindicesimo secolo quasi tutta la metà del sedi- 
cesimo secolo, gli artisti intendono alla perfe- 
zione della forma alla quale si giunge dopo lo 
studio dei processi interni. 

Gli studi sui cadaveri fatti da Luca Signorotti 
vengono rinforzati da nove e luminose indagini; 
l'arto rinunzia al sentimentalismo mistico che 
trovò nel Beato Angelico la più alta espressione 
e entra in un periodo laico e pagano; l'arte ora 
studia l'uomo. La cosa più diffìcile e più in- 
teressanta nell'arte del disegno, dirà fra poco il 
Cellini, è di fare un uomo e una donna nudi; 
e Michelangelo sprezzerà il paesaggio reputan- 
dolo lavoro da intelletti mediocri. Detto ciò par- 
rebbe che il Rinascimento classico chiudesse la 
propria opera in limiti angusti: tutfc' altro; il Ri- 
nascimento classico è vario come sono varie tutte. 
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le grandi epoche dell'arte e come sono vari 
tutti i grandi artisti. Dante e Shakespeare esal- 
tarono Bruto e Cesare; Michelangelo scolpi il 
Fauno di Barberini e il Mose; Raffaello dipìnse 
la Madonna del Cardellino e la Galatea, Ezechielìe 
e Leone X; l'Heine cantò Elena e la Madonna 
. di Kevlaar. Per ìl grande artista è troppo poco 
un sol simbolo e un credo solo. Ei, peraltro, non 
può svincolarsi completamente dalla vita che lo 
circonda e meno può liberarsi dall'istinto della 
sua razza. 

L'imaginazione dell'Italiano è classica — os- 
servò già il Taine nello studio additato — vale 
a dire latina analoga a quella degli antichi Greci 
e Romani. Difatti in questi tempi gli artisti cor- 
rono a Roma a ammirare le statue e gli ediflzi 
classici, mentre i letterati sì affaccendano nelle 
biblioteche a scovar Mss. e codici da comentare. 
Gli Italiani — osservò già Lutero — sono o epi- 
curei o superstiziosi. Difatti alla Corto papale il 
cardinal Bibiena fa rappresentare davanti il pon- 
tefice la Calandra, mentre epigrammi licenziosi 
scoppiettano fra i parassiti golosi della Corto e 
gli artisti b effe ggiat ori. In questi tempi non si 
abbada che alla forma, l'ascetismo cristiano è 
restato soffocato dal grande movimento laico del 
secolo sedicesimo; secolo memorabile per l'Italia. 

Ma il Taine (Op. cit.), il quale ha voluto stu- 
diare l'arte italiana attraverso la storia si è la- 
sciato troppo ammaliare da una serie di delitti 
più o meno atroci e osceni i quali per quanto 
avvivati dal suo stile leggiadro, sfaccettato di 
imagini espressive, sono evidentemente insnffl- 
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cienti a spiegare la pittura italiana di quest'e- 
poca. Certo questo secolo il quale mirava a con- 
giungere l'ardore por l'antichità con il culto del 
Cristianesimo ormai attiepidito, questo secolo che 
spregiava le austerità medieve porche sentivasi 
penetrato ogni dì più dallo spirito pagano, non 
si vuole citare a esempio di caste virtù o di no- 
bili sacrifici. A Roma garbavano troppo lo feste 
geniali data dal gran Leone; ivi si gradivano 
troppo dai prelati certi balli e certe recite licen- 
ziose. Ma la Corte del papa, la quale fu in que- 
sti tempi l'appoggio degli artisti di genio, non 
s'occupò forse che di intomperanze, e se vi piace 
dirle, di scioperataggini? La Corte stessa risponde. 
No, no: la pittura del Rinascimento classico non 
si inebria di efferatezze e di oscenità, non in- 
nalza altari monumentali nò a prostitute nò a 
prepotenti; la pittura del Rinascimento imper- 
sona l'ambiente; ma questo non la riduce mor- 
tificata e compressa; anzi le offre libertà: e il 
pensiero grande e maestoso trova così nella na- 
tura — che è il regno della libertà — il mezzo 
ili assorgere a nuove e forti creazioni artistieho 
lo quali empiono gli animi di meraviglia. 

Si volga la mente in qualunque Corte italica 
di questi tempi si troverà per tutto principi li- 
berali, attivi, desiderosi d'incoraggiar gli studi, 
innamorati degli artisti e dei piacori mondani. 
Principi eommereianti e licenziosi invitano nelle 
Corti dorate, ornale dei busti di filosofi e arti- 
sti celebri, Giovanni Pico della Mirandola, Mar- 
silio Ficino, Agnolo Poliziano, Leonardo da Vìnci, 
Giorgio Merula, Giulio Pomponio Leto, e li ag- 
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gTuppano per immischiarsi nelle loro discussioni 
vivaci o sapienti, sfiorate sempre da un epicu- 
reismo delicato, che dà la nota singolare a que- 
sto secolo. 

C'era libertà allora ; e le Corti principesche erano 
centro di studi e d'attività che si spandeva nelle 
masse. I Modici a Fironze non si limitavano a 
chiamare intorno sè gli artisti e i sapienti fio- 
rentini, ma chiamavano sapienti e artisti di fuori 
e componevano così quell'ambiente dottamente 
sereno che faceva scrivere a un eontemporanoo : 
■ Nell'atmosfera di Firenze havvi una spinta con- 
tinua all'acquisto di fama e ili onori. Nessuno 
vorrebbe rimanere uguale agli altri; tutti vor- 
rebbero salire più in alto. Ognuno, si dice: non 
vali tu quanto quell'altro? Non sei tu capaco di 
fare altrettanto? 1 • E faceva sospirare Firenze a 
Donatello che trovavasi a Padova adulato dal 
plauso dell'indotti. Questo avvicinamento conti- 
nuo degli artisti con i sapienti, questo accalo- 
rarsi di dispute non importa dire quanto doveva 
giovare, e giovò, allo sviluppo dell'arte. Ne ab- 
biamo avuto un esempio circa due secoli fa 
quando Giotto s'incontrò con Dante, e quando 
Boccacci e Petrarca esaltarono lo virtù di artisti 
valorosi. 

Gli artisti educati e cresciuti in queste Corti 
le quali erano per loro una scuola continua, lieta 
di una vita libera, incoraggiati da un mecena- 
tismo illuminato, era naturale che dovessero pro- 
dursi con quei classici capi d'arte la cui cono- 



1 11 Vasari. 
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soonza faremo qui subito, dove anche parleremo, 
quanto è possibile, dei meriti dei singoli artisti 
che conosciamo già per nome. 



NOTIZIA DEI PITTORI E DI ALCUNE PITTURE 
DEL RINASCIMENTO CLASSICO E DELLE SCUOLE 
CHE DERIVARONO DAI PITTORI STESSI. 

2. Leonardo e la sua scuola. — Leonardo visse 
dal 1452 al 1d19; ed è accertato dal Milanesi, in 
una nota alla vita di Leonardo, cho questi come 
lasciò scritto il Vasari, frequentò realmente la 
bottega 1 del Verocchio. 

Sarebbe un lavoro lungo e difficile quello di 
rammentare tutte le pitturo che sono o si pre- 
tende sieno del Vinci e l'opera naturalmente si 
allungherebbe so dovessimo accennare tutte le 
pitture della sua scuola. Ci limiteremo, al solito, 
a cenni. 

Leonardo essendo nato a Vinci — terra della 
Toscana — partecipò alla vita della Toscana; tra- 
sferitosi poi a Milano ivi afforzò e non iniziò 
un'arte la quale aveva già affermato un carat- 
tere originale. Le maniero del Vinci sono due 
dunque: la toscana un po' duretta ma corretta e 
la lombarda più nudrita della prima. Molti han 
preteso di mostrare che Leonardo fu l'iniziatore 
dell'arte lombarda dei tempi ivi interessati, sa- 
crificando così un insigne artista indigeno — 



■ Bottega vale tggi Hudio. 
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Bernardino Lumi — che da poco tempo si tonta 
di rimettere in luce come si merita. Ma si vede 
che i Lombardi ci sono abituati a questi sacri- 
fici. Fino a pochi anni fa qui si confondeva Bra- 
mante da Urbino col Brainantino ó qualsivoglia 
edificio architettonico interessante si attribuiva 
senz'altro, al Bramante più noto, per quella ra- 
gione umana che il grosso è destinato a divo- 
rare il piccolo. 

Quello che ò accaduto all'architetto lombardo 
rispetto a Bramante ó accaduto anche al Luini 
rispetto a Leonardo. Le difese del sacrificato le 
prese ultimamente Maino Luini in uno scritto 
provocato da uno studio nostro su Raffaello. lì 
Luini odierno ebbe ragione. Il temperamento ar- 
tistico del Luini di tre secoli fa è diverso da 
quello di Leonardo. II carattere di Leonardo è 
altamente oggettivo, quello del Luini è invece 
soggettivo; talché anche quando Tarlo del Luini 
si avvicina a quella di Leonardo conserva qual- 
cosa della impronta personale la quale è, si disse, 
caratteristica alla pittura del Luini. 

A dimostrare che la pittura del lombardo ebbe 
un carattere proprio il quale però venne in se- 
guito sfiorato dall'arte del toscano informata al 
novo ambiente, basti aggiungere sulla fedo del 
non sempre corretto Malvezzi {Le glorie dell'arte 
lombarda) che Leonardo venne a Milano nel 1484 
e apri la sua accademia' dieci anni dopo quando 
lui ne aveva 32. Nel 94 invece il Luini aveva 



' Il Vinci apri nn' Accademia a Milano coU'appo|gio di Lodofica 
il Moro ino ammiratore e inscenato. 

Digitized by Google 



Capitolo terzo. 



più di quarant'anni; o prima della venuta di Leo- 
nardo aveva già dipinto la S. Caterina portata 
al .sepolcro da tre angeli dovi) c'è delicatezza di 
sentimento, maestria di disegno e misura nel co- 
loro. Ma pur troppo della vita di Bernardino 
Luini si sa poco o nulla; o quel poco che si sa 
si legge sulle costui opere quando recano dello 
date; dalle quali si spiegano i progressi di quella 
vita gloriosa d'artista. 

Scrivemmo che il carattere di Leonardo è alla- 
mente oggettivo ; è per questa ragione, che la pit- 
tura del Vinci ci seduce tanto anche oggidì. Leo- 
nardo dipinge ì nostri sentimenti, è il pittore 
umano per eccellenza; più umano di Raffaello, 
non diciamo di Michelangelo perchè non vi ha 
nessuno che noi vegga. Accanto alle ligure leo- 
nardesche lo figure di Michelangelo sono atleti, 
la placidità delle Vergini di Raffaello quasi di- 
venta mollezza ai-Li iìziosa. Son crediamo che siavi 
stato pittore più innamorato della vorità di Leo- 
nardo. Egli consiglia i pittori a portar seco sem- 
pre un taccuino, per notare, anche essendo a 
spasso, le impressioni ricevute. Leonardo, per pri- 
mo si sa, che schizzava sul taccuino ciò di cui 
restava impressionato essendo a passeggiare. E 
chi non sa che un dì volendo dipingere un qua- 
dro di gente che ride invitò allo studio una 
brigata di contadini e col raccontar le cose più 
pazze elio si possano imaginaro li fece smascel- 
lar dalle risa nel mentre stampava nella memo- 
ria le contorsioni singolari dello loro faccio? I 
libri dì Leonardo in mozzo ad appunti di idrau- 
lica, di astronomìa, di matematica, di fisica, di 
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illesi; ani uà mostrano ad ogni pagina faccio che 
ridono o piangono, faccio scettiche o serene, epi- 
curee o sentimentali, grottesche schizzate dal 
vero. Che — si rammenti — Leonardo intendendo 
alla perfezione cercava lui per primo d'esser per- 
fetto; perciò la sua monto universale affratel- 
lava si può dire tutte le scienze e tutte le arti. 
Il Vasari ha tenuto poco conto della bravura di 
Leonardo come ingegnere; ma sta il fatto cho 
co' Buoi studi di meccanica e di matematica egli 
ha singolarmente precorso le indagini scientifiche 
moderne. 1 

Il Lomazzo per primo e molti altri dopo e an- 
ello il Boito il quale su Leonardo scrisse uno 
studio pregevole cho ristampò recentemente 1 fe- 
cero di Leonardo anche un poeta, attribuendogli 
uu brutto sonetto il quale l'Uzielli (Ricerche in- 
torno a Leonardo da Vinci, II Serie) ha provato 
che non è suo; un sonetto tradotto in varie lin- 
gue, che paro una sciarada e il Rio, il Koenig, 
ì'Hussaye, il Taine e il Boito (il quale è anche lui 
acuto e non si lascia vincere dall'altrui impres- 
sione) trovarono bello, pieno di calore, sarem per 
dire divino: tanti e svariati sentimenti trova- 
rono espressi in que' quattordici versi! 

Ma vediamolo all'opera quest'ingegno compiuto 



1 Nella Rctue de i' Ente igne meni ttcondaìre et tapiriear, Carlo 
Henry riassunse le principali scoperto scienlifiche e discorse dell' io- 
sega a monto geometrico di Leonardo da Vinci, secondo i Mas. A B o 
D dell'Istituto francese (febbraio 85). 

» Bona, Leonardo, Michelangelo e Andrea Palladio. U. Hoopli 
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il quale, come scrive il Vasari, nel Proemio ci- 
bilo, dà principio alla maniera che noi vogliamo 
'•Mainare la moderna. Vediamo Leonardo poco 
dopo il 1500 a Firenze nel tempo in cui in un 
concorso con Michelangelo attende al disegno 
del cartone por la sala del Consiglio- 
Pier Soderini profittando della tranquillità in- 
terna e esterna onde godova Firenze allora, aveva 
dato incarico a Leonardo e a Michelangelo di 
dipingerò una delle pareti della sala del Consi- i 
glio in Palazzo vecchio. Leonardo si cimentava ' 
con il più grande colosso del suo tempo. Come 
se la cavò? La bellezza dei duo cartoni, di quello 
di Leonardo e di quello di Michelangelo, ci è pro- 
vata dall'ammirazione che destarono (a comin- 
ciare da Raffaello o da Andrea del Sarto che vi 
studiarono) in tutti gli artisti di quest'età. Il sog- 
getto svolto dal Vinci pare sia stato la battaglia 
combattuta nel 1440 presso Anghiari fra Fioren- 
tini e le genti di Filippo Maria Visconti. Dicia- 
mo pare, perocché si mossero ragionevoli dubbi, 
a questo proposito essendo pur troppo perduto 
il cartone di Leonardo e non restando di esso che 
alcuni disegni incisi e una tavola da lui finita re- 
gistrata nella Galleria degli Uffizi nel 1G3d e cerio . 
non dipinta ila Leonardo. Delle incisioni dì que- 
sto ammirato cartone ce ne siamo procurata una 
(tav. XXXi). ' 



' Ciiova ivi notaio dio il ilou. JiHi'.it [HiMiii-o un'ape™ ili inoli" 

Vinci: Thi latrar,, aorlct of Leonardo da Vinci campiled and 
c.'liledfram tke Ori itimi Jlaitiitcrijili, nulla, quale trovasi ilulle in- 
rtViiiion' ri- ai villi li; Invito a incsto cartami. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




Mulani, mattale gì Pittura, pjrlo li. 



Tav. XXXI. 



i slranparu una bandlora : DalLaglia d'Anghiari. 




Ulrico Hocpli adi Idra. 
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Ma la faina del Vinci ù assicurala a >molte 
opore; principalmente è assicurata al suo Cena- 
colo, opera che ò rimasin capii. alo fra quanto ne 
dipinse prima e dopo (tav. XXXII). Il Cenacolo 
di Leonardo, non vi è alcuno il quale ignori che 
trovasi a Milano nel Refettorio di S. Maria delle 
Grazio. Questo dipinto che eostò tanti studi al 
Vinci — studi i quali si trovano sparpagliali 
qua e là nello collezioni privato o pubbliche — 
è ora in uno stato miserevolissimo. 

Nò di ciò è da accusarsi solo la incuria degli 
uomini, ma assai si deve accagionare la ma- 
niera ili dipingere del Vinci la quale, come ap- 
paro anche dal suo Trattato sulla Pittura, ora 
una continua serie di tentativi derivanti spesso 
da osservazioni acutissime. Come Dio vuole, il 
Cenacolo oltraggiato dai frati, dai soldati napo- 
leonici o da un tale che empiamente lo ritoccava, 
è giunto insino a oggi: non sappiamo quanto 
ancora potrà conservarsi. Quasi a presagirne la 
prossima perdila completa ogni giorno se ne 
moltiplicano le copio. 

L'affresco di S. Maria delle Grazie ebbe influenza 
grandissima sull'arto contemporanea: cosi come 
trovasi ora non vi si possono apprezzare quello 
sfumature di coloro di cui fu maestro il Vinci e 
seguitatore insigne il Correggio; non vi si pos- 
sono studiare i passaggi delle ombre e delle luci 
che danno risalto alla prospettiva aerea; non vi 
si può ammirare il disegno eccellente e vibrato 
nelle figuro del Cenacolo che tutte si muovono in 
modo naturale e vario. Ma questi pregi della 
pittura leonardesca si trovano in altri suoi di- 
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pinti autentici. Per esempio, nel ritratta della 
Bella Gioconda (Monna Lisa moglie di Francesco 
del Giocondo} nel qua! dieesi che Leonardo la- 
vorasse quattro anni di seguito senza mai averlo 
finito con sua soddisfazione. Il Vasari lo dice 
« più divino che umano ■ 51 Michelet (La Renais- 
Nanee) ha parole entusiastiche su di esso; noi 
senza far della rettoriea diremo che è opera vi- 
gorosa la quale rappresenta bene al Louvre il 
nostro Leonardo. L'estero si vanta di possedere 
molti lavori di Leonardo, ma in quest'ultimi 
tempi si è provato che molti di essi non sono 
suoi. Questo è successo naturalmente anche per 
parecchi lavori eho si hanno in Italia e si cre- 
dettero fino a poco tempo fa di Leonardo. Il 
Luini è venuto man mano scemando la lunga 
collezione dei dipinti leonardeschi. Notiamo che 
la Vanità e la Modestia della Galleria Barberini, 
mezze figure di grandezza naturale dipinte su 
tavola e creduie indubitatamente del Vinci, oggi 
con fondata opinione vengono attribuite al Luini 

Non vorremmo che 1" attento studioso ci do- 
vesse dire che siamo in contraddizione per aver 
già detto che il Luini ebbe maniera personale. 
Il Luini ebbe una maniera personalo fino a che 
jLsa*» 11011 conobbe Leonardo. E un fatto che il Vinci 
.312*3* richiamò a Milano l'attenzione degli artisti an- 
che indipendeutemente dalla sua bravura di pit- 
tore. Si sa che studiò minutamente la tecnica 
- v hi della pittura, che intese a modificare cosi la ma- 
■t?\W£~j niera di pitturare a olio come quella a fresco, 
A ™ K ; e,, che nell'Accademia fondata per lui a Milano 
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da Lodovico il Moro, Leonardo svolse in trattati 
sistematici, i quali poi si diffondevano, le teorie 
della prospettiva, dei movimenti umani, del chia- 
roscuro; perciò un'influenza doveva pur averla 
sui pittori lombardi l'attività vinciana. Aggiungi 
poi che Leonardo aveva dato ormai provo tali 
da imporsi anche agli indifferenti: Usurarsi poi 
a chi s'ingegnava di progredire! Ma il Luini 
quando studia Leonardo non vi si avvicina come 
il Sataino, il Boltraffio, Marco da Oggtono e ose- 
remo aggiungere Cesare da Sesto che si innalza 
su tutti gli scolari del Vinci, il Luini Io studia 
por poi imitarlo a suo modo. Per quanto anche 
su questa tanto strombazzata imitazione vor- 
remmo faro delle riserve. È evidente eho il tipo 
di certe figure luinesche è somigliante al tipo 
di certo altre leonardesche; ma ciò basta por av- 
ventura, a mostrare l'influenza di Leonardo su 
Luini? Ogni artista studia e riproduce i modelli 
che trova nel paese dove si reca: o non erano 
forse gli stessi i modelli studiati dal pittore lom 
bardo e dal toscano? La quistione ci menerebbe 
in una selva da cui vogliamo liberarci subito, 
perchè la via più adattata per entrarvi non è 
quolla delle pagine d'un Manuale. Sta il l'atto in- 
somma che più si vedono le opere di Bernardino 
Luini e più ci si porsuade che l'arto lombarda 
fu soltanto ringiovanita e aggraziata da Leonardo. 
Dell'offrire questa pregevolissima Madonna del 
Luini {tav. XXXIII) ci viene in mente di rilovare 
che per un momento si attribuì al nostro pittore il 
bellissimo cortile dipinto di casa Ponti a Milano; 
per un momento solo, intondasi; perchè non può 
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elio un esame frettoloso far pensare che quella 
ridda di putti e le figuro matronali che stanno 
fra una finestra e l'altra del cortile siono di mano 
ilei Luiui. Dove è la grazia luinesca in quello 
ligure? È opinione fondata che il cortile sia di 
uno scolaro del Luioi: di Pietro Crespi doi Ca- 
stoldi, avo di quell'altro pur celebre pittore mi- 
lanese che fu detto Cerano : (Jiovan Battista Crespi. 
Il cortile di casa Ponti e'è venuto alla memoria 
per rilevare che Bernardino Luiui dove avere 
avuto una scuola a Milano e forse anche fiorente: 
ma ehi s'è mai occupato di rintracciarla 1 1 

Fra gli scolari di Leonardo dicomo risalta Ce- 
sare da Sosto; e difatti a dispetto di Paolo Giovìo 
il quale scrisse che il Vinci non obho nessun ce- 
lebro discepolo, Cesare da Sesto occupa un di- 
sliuto posto fra i pittori elio derivano dai grandi 
artisti del Rinascimento classico. Cesare da Sesto 
deriva da Leonardo e da Raffaello, è uua perso- 
nalità singolarissima nella storia dell'arte riassu- 
mendo costui e la grazia e l'efficacia del Vinci 
dapprima, poi dei Toscani e di Raffaello, e per- 
chè, alla sua volta, esercitò una ragguardevole 
influenza su parecchi artisti del mezzogiorno 
d'Italia. He il Vasari nò il . Lomazzo citano fra 
gli scolari del Vinci Cesare da Sosto, por quanto 
nella vita del Garofalo il Vasari affermi che imitò 
il Vinci molto bene. Il nostro pittore erasi re- 
cato a Roma nel momento che l'Urbinate mera- 
vigliava colle suo pitture: da ciò l'influenza di 



' 11 corina fu restauralo ili recenti; (Sfregiano) te dal nostro amico 
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Raffaello su Cesare' da Sesto. La Pinacoteca del 
Museo nazionale di Napoli possiede uua interes- 
santissima tavola di lui recante l'Adorazione dei 
Magi; la quale per quanto svisata dai mali re- 
stauri, conserva tuttavia l'impronta significante 
del più considerevole allievo del Vinci. E volendo 
accennare il nome di qualeho pittore del mezzo- 
giorno d'Italia su cui sono palesi le traccio del- 
l'arte di dosare da Sesto additiamo il gentile 
Andrea Sabbatini di Salerno, notalo fra gli sco- 
lari del Sanzio, il quale fa il più l'orto pittore 
napoletano dell'epoca aurea, i siciliani, Salvo 
d'Antonio, Gerolamo Aliprandi, ecc. Anzi Androa 
profittò tanto dell'insegnamento di Cesare da 
Sesto ebe vi fu un giudice autorevole il quale 
affermi) ebe parecchio tavole le quali si trovano 
nel monastero della Cava sotto il nomo di Andrea, 
sono invece da considerarsi opero di Cesare. 

Anche la Pinacoteca di Brera possiede alcune 
opero di Cesare; fra queste spicca singolarmente 
una finissima Madonnina col putto che è un gio- 
iello. — È opera insigne di Cesare da Sesto la 
tavola della Raccolta Melzi a Milano e, più forte 
ancora a nostro avviso di questa del Molzi, èia 
tavola del Battesimo di Cristo posseduta dal duca 
Scotti a Milano. D'opero degli altri scolari del 
Vinci conosciamo duo pregevoli tavolette della 
galleria Borromeo a Milano e un ritratto di Gian 
Giacomo Trivulzio che trovasi a Dresda, di An- 
drea Salai o Salaino; conosciamo del Boliratlio 
o Boltraffìo un S. Giovanni Battista o S. Bastiano 
che da Bologna passò a Brera; sappiamo che il 
Frizzoni nella sua villa di Conio possiede una ta- 
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vola del Iìoltraffio il quale anche por esser morto 
giovane produsse poche opere. Rimane Marco 
d'Oggiono e Andrea Solari: Marco d'Oggiono 
esegui varie copie del Cenacolo leonardesco, fece 
vari affreschi e vari dipinti a olio, alcuni dei quali 
sono a Brera; fra questi si distingue un'Assunta 
come si distingue fra i dipinti di Marco una ta- 
vola con la Madonna e Gesù bambino posseduta 
a Milano dal conte Annoni. Diamo volentieri que- 
sto ■ Ecce homo » di Andrea Solari dotto anche 
Androa da Milano, che fu scolaro de! Vinci e 
fratello di Cristoforo Solari scultore celebrato. 1 li 
Solari qui si rivela pittore accurato e pontile: 
l'« Ecco homo ■ del Musco Poldi-Pezzoli di Milano 
è un vero capo d'opera (tav. XXXIV). Il Solari ha 
in questo stesso Museo altre tavolo pregevoli, e 
opere di lui si trovano alla Certosa di Pavia e 
all'estero; al Louvre o alla Galleria imperiale di 
Vienna. Non teniamo conto dei vari altri se- 
guaci che Leonardo ebbe in Lombardia. 

Raffaello e la sua scuola. — Da Milano ci re- 
chiamo a Roma dal soavissimo Raffaello che ebbe 
vita breve, ma lietissima e coronata dall'ammira- 
zione universale. Raffaello si disse il principe 
della pittura moderna: ma cosa non si disse da- 
gli scrittori intorno a Raffaello e all'arto sua? 

Esprimemmo il desiderio di conoscere Raffaello 
a Roma; ma Raffaello quivi si trova quando ó 
uomo fatto, quando è in grado di soddisfare i 
desideri di Giulio II. Ma innanzi di questo tempo 
cosa fu di lui? E chi l'iniziò nell'arte la quale 
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doveva meravigliare contemporanei e posteri per 
quella misurata dolcezza che mai non trapassa 
al molle? Rispondiamo. 

Nell'arte Raffaello è certo che fu iniziato dal 
padre suo Giovanni SaDti pittore non isprege- 
volo cresciuto in quell'oasi di dolcezza senti- 
mentale in cui si era acclimatata la pittura um- 
bra. Forse Giovanni Santi studiò Gentile da Fa- 
briano, forse studiò il Beato Angelico, certo 
ebbe influenze mantegnesehe pel tramite di Me- 
lozzo scolaro di Pier della Francesca. Sta il fatto 
che Raffaello ereditò dall' Umbria quel fare sen- 
timentale che caratterizza la sua maniera gio- 
vanile; come sta anche il fatto che Raffaello ve- 
niva affidato alle cure del Perugino, il quale si 
incaricò di continuare ad istruirlo nella pittura, 
nella quale, era già stato stradato da Timoteo 
Viti ammaestrato nell'arte dal Francia, a Bologna. 

Per ispiegare certa disputa che è sorta non è 
molto fra i critici d'Italia e dell'estero bisogna 
essere informati subito che il Sanzio fra gli al- 
tri doni naturali ebbe quello di saper trarre pro- 
fitto dai pregi dell'arte dei contemporanei e di 
assimilarseli così da farseli suoi; riescendo, pe- 
raltro, a imprimere all'opera collettiva assieme 
perfetto, unità mirabile e soggettiva. Àuzì fu ben 
ossorvato a questo proposito che questa tendenza 
di Raffaello all'eclctisino lo fece distaccare più 
presto dalla scuola umbra, la qualo intendendo 
essenzialmente al trionfo dell'anima sul corpo, 
naturalo, mal s'acconciava col temperamento artì- 
stico dell'Urbinate. Quest'artista eclettico, il più 
finamente eclettico di quanti mai ne sieno cro- 
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sciuti in Italia e fuori, fu vinto, peraltro, dal sen- 
timento del bello verso il quale unicamente erano 
rivolti i suoi fini. Per Raflaollo legge e fine del- 
l'arte fu la bellezza; egli non poteva dipingere 
una figura la quale non fosse bella, bolla di quel 
roseo candore che innamora. Due sole volte, in- 
fatti, Raffaello rappresentò il brutto, costrettovi 
dalla leggenda: nello storpiato della tappezzeria 
dove si vede il miracolo di S. Pietro eho io ri- 
sana, e nella Trasfigurazione, il ragazzo stralu- 
nato e contorto come colui il quale è in mano 
del demonio. 

Il pietismo umbro presso Raffaello divonta ve- 
ramente umano; Raffaello rinunzia ai misticismo 
dei primi educatori e seguendo l'inclinazione 
del suo tempo si dà ad abbellire la forma la 
quale avvolgo in uno splendore poetico che non 
è quello ne del Perugino, né di quanti pittori il- 
lustrarono la scuola umbra. Por queste ragioni 
è sorta una discussione vivace intorno agli edu- 
catori di Raffaello. Nessuno ha mai pensato di 
affermare in pubblico che Raffaello non sia stato 
a scuola dal Perugino; ma cosa apprese Raffaello 
dal Perugino? Non dimolto: a sentire il Caval- 
casene e Crowe {Raffaello, la sua vita, le sue 
opere) i quali, facendosi loro alcuno vaghe parole 
del Resta, asseriscono elio lo scolaro lini per in- 
fluenzare con la sua arfe, l'arte del maestro. 
Non ci pare che questo giudizio possa reggersi; 
e già io proposito il signor Cantalamossa vi feeo 
varie oculate osservazioni. 1 dome non ci paro 

' Vadi Italia, periodico artistico 18», anno II, M. IH, 19, W, SI, 
SS o 23. 
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che i citali critici abbiano ragiono di rifiutare, 
come rifiutano, la idea che Raffaello abbia avufo 
fra i suoi educatori Timoteo Viti, mentre questi 
fino adesso si e creduto invece discepolo di Raf- 
faello. Questo giudizio già espresso dal Morelli e 
seguito dal Minghetti nel suo recento volume su 
Raffaello {Raffaello) ò respinto dal Passavant, il 
quale su Raffaello stampò la più diligente opera 
(giudicata nel suo complesso) che finora siasi 
pubblicata fra le tante, le quali hanno visto la 
luce in Italia, in Germania, in Francia, in Inghil- 
terra {Rafael von Urbino und sein Valer Giov. 
Santi). Tuttavia non sentiamo di dovere farci 
nostre le conclusioni del Passavant e dei Crowo 
e Cavalcasene perchè raffronti storici e rapporti 
artistici, a nostro avviso, confermano che il Viti 
dove annoverarsi fra gli educatori di Raffaello. 
11 quale per la natura inclinata a assimilarsi lo 
virtù altrui, si può dire che ebba tre maniero: 
la prima; molto semplice e morbida, ricordante 
il sentimentalismo umbro, di cui abbiamo esem- 
pio nello Sposalizio della Vergine dipinto a di- 
ciotto anni che è a Brera (tav. XXXV) ed è si 
può dire una copia dolio sposalizio della Ver- 
gine dipinto dal Perugino: dipinto che trovasi a 
Caen. La seconda; impressionata dall'arte toscana. 
Laterza; la maniera romana la quale nell'ultimo 
dipinto di Raffaello — nella Trasfigurazione — 
trova la più efficace affermazione; per quanto 
questa terza maniera suggerirebbe la subdivi- 
sione, i cui estremi potrebbero essere la Madonna 
di Foligno e la Trasfigurazione Non credasi che 
tal suddivisione dell'opera pittorica di Raffaello 
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corrisponda esattamente al vero; è pertanto in 
larga parte giusta; e noi ivi l'adottiamo per ren- 
dere pìfi agevole altrui la conoscenza sommaria 
dell'opera medesima. 

Ma è tempo d'incontrarsi con Raffaello a Roma, 
e tempo di vederlo al cospetto di Giulio II in 
mezzo agli eccitamenti d'ogni maniera che acui- 
scono l'ingegno, che danno agio allo svolgersi 
di nuove idoe; 6 tempo di veder Raffaello vicino 
a Michelangelo, là alla corte papale, giovanissimo 
ancora; ó tempo di vederlo trasecolato davanti le 
antichità pagane, il futuro pittore della scuola 
d'Atene; ò tempo di vedere Raffaello grandeg- 
giare nella stanza della Segnatura. 

Raffaello fu chiamato a Roma da Giulio II per 
consiglio di Bramante suo amico e concitta- 
dino verso la metà del 1508 1 dopo aver cono- 
sciuto a Firenzo fra Bartolomeo dal quale pen- 
siamo che l' Urbinate imparasse più di quanto 
si crede comunemente. In Giulio II Raffaello trovò 
l'uomo il quale sapeva e poteva assecondare il 
mio ingegno che maturava occultamente grandi 
propositi. 11 pontefice offri al pittore la sala della 
Segnatura. E qui principiò Raffaello a dipingere. 
Cominciò con la Disputa del Sacramento, cioè 
colla esaltazione della idea cristiana. Il pittore 
cresciuto alla scuola umbra non poteva trattar 
pel primo, migliore argomento di questo, imbe- 
vuto, com'era ancora, dal sentimentalismo cri- 
stiano dell'arto paterna. Questa grandiosa com- 



' Questi ilio è incerta: i pareri circa rpiesla andata a Roma di 
Riuaollu sono discofili. 
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posizione è corno l'imagino idealo iji un concilio 
della chiesa, è la sintesi storica del Cristianesimo. 
L 1 Heitner osservò eoa acutezza (Ilalienische 
Studien sur Geschichle der Renaissance] che la 
disposizione semicircolare delle figure della Di- 
sputa, risponde a quella dei santi nelle absidi 
delle basiliche cristiane. Perocché questa com- 
posizione ampia si svolge difatti sur una forma 
identica alla tavola XXXVI ove Raffaello dipinse 
la famosa scuola d'Atene. La scuola d'Atene è 
di faccia alla Disputa liei Sacramento: perciò da 
una parte abbiamo la esaltazione della Religione, 
dall'altra l'apoteosi della Filosofia, cioè della li- 
bera scienza e del pensiero. Nò qui fluisce. La 
glorificazione della Poesia è nella terza parete il 
cosiddetto Parnaso ; nella quarta parete il Diritto 
civile e ecclesiastico. 

La scuola d'Atene fu ben definita la sintesi 
del Paganesimo: questo dipinto oltre a essere al 
disopra di tutti gli altri per la importanza che ha 
sulla cultura del Rinascimento n'é al disopra an- 
che per interesse pittorico. La scena ha per fondo 
la prospettiva del primo disegno di S. Pietro trac- 
ciato da Bramante, le tante figure che vi pren- 
dono parte atteggiate in vario modo sono unite 
dal pensiero della scienza impersonata nei due 
grandi padri della filosofia occidentale; Platone 
e Aristotile, che spiccano in mezzo alla compo- 
sizione. 

Raffaello per la prima volta traeva a suo ar- 
gomento la Grecia, ma costui che era diventato 
uno dei più sagaci ricercatori d'ogni vestigio 
antico, non poteva che altamente penetrare nello 
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spirilo di quell'antichità la quale il mondo dico 
profana, ma ò sacra a ogni artista. 

N t'Ha Stanai della Segnatura Raffaello eresse 
il monumento al suo gonio, in mezzo ai trionfi 
della religione, dell'arte e della scienza; in mezzo 
allo più alle manifestazioni dell'ideale umano. 
Mai l'arte figurativa ha trattato cosi alti e grandi 
concetti ed ha poggiato a tanta altezza come qui 
per opera di kallaullo (degnamente chiamato il 
pittore filosofo) nella Stanza della Segnatura e 
pri nei pai monto nella Scuola d'Atene. 

Dipinse poi il discacciamenlo di Eliodoro dal 
tempio, nella stanza che piglia nomo da questo 
suo principale dipinto, col quale Raffaello sì crede 
volesse alludere al suo protettore che aveva 
detto: « Bisogna gettare le chiavi di S. Pietro nel 
Tevere ed impugnare la 'spada di S. Paolo per 
cacciare i barbari In questo dipìnto si volle 
ravvisare un colorito più vibrato che negli altri 
e perciò si affermò da vari che la tavolozza raf- 
faellesca era stata ivi impressionata dagli splen- 
dori di quella di Qiorgioue. È un latto che quivi 
i colori sono più vìvaci, ma ci pare non si tenga 
conto quanto dovrebbesi, cho questo affresco 
ù il più consorvato di tutti o perciè la vivezza 
dei colori vi spicca. Noi riteniamo invece che 
Raffaello eolla cacciata di Eliodoro dal tempio, 
spinso l'arto della composizione a un'altezza che 
difficilmente può esser sopravanzata. — Si dice 
che l'Urbinato sia stato quivi aiutato da Giulio 
Romano: — per quanto ci consta non si tro- 
varono documenti che provino questa parteci- 
pazione mentre la pittura non no offre segno. — 
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Nella Scarcerazione di S. Pietro, che fa il primo 
lavoro da Raffaello eseguito durante il papato 
di Leone X, e ai tiene per una allusione (e per 
conseguenza una adulazione) della prigionia che 
questo papa passo a Ravenna o della meravi- 
gliosa sua liberazione, tentò il pittore ardita- 
mente un effetto a lume di notLo nel quale rie- 
sci a meraviglia. — L'effetto del quadro sta nei 
contrasti della luce: è bello e assai riescilo il 
gruppo dei soldati addormentati illuminati sini- 
stramente dai riflessi d'una lampada in contrap- 
posto all'angelo luminoso come un astro che in- 
nonda il carcero di luce. Dotto di questi ci pare 
si possa ragionevolmente trascurare il Miracolo 
di Bolsena, impastato con forza di colore, l'At- 
tila fermato alle porte di Roma, l'Incendio di 
Borgo, il l'orto d'Ostia, la Giustificazione di Papa 
Leone 111, per rivolgere l'attenzione alle LOggic 
vaticane dalle quali si accede nelle stanza ovo 
il pittore filosofo, il coloritore forte e sapiente 
sfoggia la fantasia educata alle galanterìe deco- 
rative pagane io ornamenti pieni di ligure dì 
animali, di putti danzanti, volanti, intrecciati di 
foglie, di girali o di frutta; dove la mente si ri- 
posa e la fantasia vola, vola e vola e il pennello 
corro rapido, e la pittura cresce su su da se 
lauto è spontanea. 1 Quivi non tutto è bello o 
poco è di mano di Raffaello. Ci paro che possa 
essere ammesso, pertanto, che Raffaello sia stalo 



1 Una ricca opora su le Loppio raliaolk-clii' fu sl:ira|Wta duo anni 
sono da Adolf RositiIht;; : Ritflttel baldi: Loggien im Valìean sa 
llom. Ve ne sono altro, peraltro. 
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il direttore del lavoro; decisamente Iti aiutato da 
vari artisti suoi discepoli: da Giulio Romano, da 
Perin del Vaga, da Giovanni ria Udine, da Poli- 
doro da Caravaggio. Pretendasi che Raffaello 
debba avere lavorato assai intorno a tutti quelli 
stucchi e a quelle pitture. È tanto vasta l'opera 
pittorica di Raffaello che è materialmente im- 
possibile che da sè solo possa averla compiuta 
nella sua breve vita. Raffaello ebbe aiuti anche 
alla Farnesina a Roma ove dipinse la Galatoa; 
finito probabilmente gli affreschi della Stanza 
della Segnatura verso il 1514; come crede il Friz- 
zori in uno studio intorno al Sodoma a Roma 
stampato vari anni sono. 1 La storia di Psiche 
che offriamo (tav. XXXVII) è di certo posteriore 
alla Galatea; anzi è fra le ultimo opere di Kal- 
faello. 

Ma quando parliamo delle sue numerose Ma- 
donno? E doi disegni? Invero questi sono molti; 
lungo perciò, sarebbe il parlarne acche ora che 
dalla vivaco discussione provocata dal libro del 
Lermolieff (Op. cit.) questi disegni sono diminuiti. 
Ormai si ritiene che di tutti gli schizzi e disegni 
esistenti nell'Accademia di Venezia attribuiti a 
Raffaello due soli gli appartengono, tatti gli altri 
sono del Piuturicchio. C'è chi non è persuaso di 
ciò. E sial Niente s'impone in questa beatissima 
Italia dove tutti esercitano allegramente il me- 
stior del critico d'arte. Oh che cuccagna! Chio- 
diamo frattanto pietà per costoro alle Madonne 
ralTaollesche, nel mentre presentiamo questo di- 



i Giornale d'erndkione artìstica: loglio 1872. 
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segno di testa detto volgarmente e erroneamente 
la • sorella di Raffaello » che parve allo Stringer 
(Op. cit.) il primo concetto ideale che l'Urbinate 
fece delio Madonna eseguite dipoi (tav. XXXVIII). 

Fra lo Madonne di Raffaeìlo ve n'ò una la 
quale può essere aggruppata per la bellezza con 
la Madonna di Foligno o con quella famosa detta 
di lord Cooper (dal nome del suo possessore), 
in Italia, dal pubblico, è assai poco conosciuta, 
mentre in Germania è popolarissima. E questa 
la Madonna di Dresda (così chiamano in Ger- 
mania ]a Madonna di S. Sisto). E, anzi, i Te- 
deschi pensano alla Madonna di Dresda per la 
prima cosa allorquando sentono parlare di Raf- 
faello. Scrive il Grimm nel suo libro su Miche- 
langelo riferendosi a questa Madonna: • Essa ci 
apparo quasi un amico intimo il quale conosce i 
nostri pensieri più recondili; quasi una potenza 
mite, piacevole la quale si valse dello forme e dei 
colori unicamente per poterci darò un'idea senza 
limiti della bellezza umana 1 '. Le Madonne di 
Raffaello che qui conoscono tutti sono principal- 
mente duo: la Madonna della Seggiola e quella 
del Cardellino. 

Tutto o due queste Madonne si trovano a Fi- 
renze. Firenze e ricca di lavori del Sanzio. Pos- 
siede lo stupendo ritratto di Leone X (tav. XXXIX) 
quello di Giulio II, possiedo il notissimo ritratto 



1 La Madonna di S. Sisto la vendula al Augusto III, E Lotterò di 
Sassonia,, pur 4-0,000 scudi dai frali del coiiyudIo di S. Siilo a Fu- 
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della Fornai-ina che ha dato luogo a varie di- 
spute e a vari giudizi. Q'è stato perfino chi ha 
finito coli' attribuire quel ritratto al Giorgione e 
chi invoce ha affermato che è di Sebastiano del 
Piombo. Cho quella figura giovanile non rappre- 
senti veramente la Fornarina, la quale è la donna 
amata da Raffaello, che il ritratto di questa sia 
piuttosto quello che trovasi nella Galleria Bar- 
berini a Roma, ò ammesso da gravissimi critici 
e noi siamo con questi: che il ritratto comune- 
mente detto della Fornarina sia invece quello di 
una Beatrice ferrarese come avvisa il Bassavant 
(Op. cit.) e il Rosini (Op. cit.) è pure ammissi- 
bile; ma non può essere nient'affatto ammesso 
che il ritratto di Firenze non sia del Sanzio tanto 
e ivi stampata la sua arte. Non si può dubitare 
cho l'amante di Raffaello sia stata la Fornarina, 
la quale prima del secolo scorso si chiamava 
Margherita, ed ù certo altresì cho le Madonne di 
Raffaello., dalle primo tutta soavità o verginità a 
quelle successive più mondane e più energiche 
si somigliano fra loro e che questo tipo unico 
dove essere quello di una donna amata dal San- 
zio e della quale questi si era fatto l'ideale. 1 



> Taluni vollero riconoscerò il ritratto della Fornarina nella Donna 
volata, che trovasi nolla Galleria Pitti. — Fra questi recentemente il 



Noi siamo col Springer e notiamo, semi inaitela, che al Groycr scrit- 
tore simpatico o critico sensibilissimo, gli accadono degli svarioni, 
dime uuollo di darò l'esempio nnico della grandezza di Masaccio 
u oli' ali re sco di S, Pietro davanti il proconsole, elle ò pitturalo invece 
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È tempo di conchiudere: dopo aver rivoltola 
mente al mirabile ritratto di Giulio II (tav. XL) 1 
alle Sibille, a quel gioiello che trovasi a Bologna 
che è la S. Cecilia, ai famosi cartoni disegnati per 
gli arazzi di Vaticano ove la foga drammatica 
delle eomposizioni della Stanza della Segnatura 
vi ha eco formidabile e sano. Cho diciamo? La 
misura del gonio del Sanzio può esser giudi- 
cata dai cartoni degli arazzi vaticani che si tro- 
vano da pochi anni al famoso Museo di South 
Kensjgthon. Se gli arazzi della scuola antica sieno 
dieci corno afferma il Passavant e ii Muntz e gli 
annotatori delle vite del Vasari, o dodici corno 
erode il (luatrèmoro de Quincy, qui non deve 
interessarci; sta il fatto che sette si conservano 
nel detto museo londinese e sono noti sotto il 
nome di cartoni di Hampton-Courf. Non sono 
semplici disegni a carbone, intendasi beno; sono 
cartoni coloriti, perchè il colore era necessario 
affinchè il modello servisse compiutamente per 
i tessitori. Il più lodato di questi portentosi la- 
vori è quello che reca S. Paolo che predica in 
Atene all'areopago, rappresentato in una gigante- 
sca composizione la quale mostra i primi attacchi 
dell'apostolo cristiano contro la filosofia pagana. 
DÌ questi cartoni ne parleremo nel Manuale d'arte 



ria Filippino, . . . dep;li jTarioni. dicami, i quali sono pai-occhio pe- 
ricolosi. Talli si sbaglia, pnrtroppo ! per quanto amure e diligonja 
si abbia ai propri stadi; ma onèsto del Grnyer è orrore au po' gros- 
scllo pur Lui che sincera monte stimiamo. 

' Ve ne sodo due di ritratti di Giaiio IL Questo è ai Pilli, l'altro 
agli Uffltl. L'aro è copia dell'altro. Noi pensiamo che anello il ri- 
trailo dogli UflUi sia di RiQaBllo. 
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applicata all'industria perchè ora proprio la con- 
chiusione c'incalza. 1 — Conchiudererao davvero 
dopo aver rivolto la mente alla ultima tela di r 
Raffaello, alla Trasfigurazione cioè, ove conio 
nell'Incendio di Borgo del Vaticano, la nota mi- 
chelangiolesca vi è .stampata arditamente. 

Raffaello che aveva principiato a dipingere sotto 
l'influenza della scuoia umbra tutta sentimento 
e soavità cristiana, finisce colla pittura di un 
quadro che è il vero trionfo delia forma. Dimen- ; 
lieo, l'Urbinate, della vecchia serena compostezza 
dello Sposalizio si volge al drammatico trasci- 



1 È fondalo pi udì zio che ftaffaello nel disegno degli arali! sia slato 
aiutato da Francesco Peoni o da Giovanni da Udine. Lo accennò il 
chiarissimo Fea e lo provarono con dei dati corti i benemeriti anno- 
tatori dello vite vasariane. Parlando so [ira dc^li arazzi della scuola 
antica Tacemmo porcio supporre che vo ne eicno altri di «cuoio nova. 
E dilani gli arani detti di scuola antica sono quelli cho furono tes- 
tali non a Arras corno si e creduti) fin qui, ma probabilmonto a Brus- 
solles sui cartoni ordinati da Leone X all'Urbinate; eli arazzi di 
ecuoio nova sono altri tessali fatti sn disegni dello stesso Raffaello 
aiutalo dai suoi scolari e ordinali da Francesco 1 re di Fraacia doi 
quali, questi fece dono al pontefice. 1 cartoni detti di scuola antica 
rimasero prosso i tessitori io Fiandra ove furono mandati appena 



al palano di Hamplon-Coutt da do vo passarono al K cosi ngton-Mn scudi. 
Di questo tappezzerie furono eseguiti vari esemplari! una collezione 
completa cosi dei dieoi delti della scuola antica, corno dogli altri, la 
possiede il Vaticano o trovasi uello stanze dette di Pio V; una uarto 
di detta collezione si trova nella Galleria reale di Dresda e una ne 
possiede la Geaiatdo Sammluiig a Herlino. Se beo ricordiamo anche 
questa ò incompleta come quella di Drosda. 





ito, ebo Guglielmo 111 li fece 
iati dai tessitori per facili- 



Hampton-Cotirl. Giorgio 111 li mandò a 
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natovi dalle composizioni della Stanza della Se- 
gnatura o nella Trasfigurazione emette l'ultimo " 
schianto d'energia il quale è tanto vitale da fare 
scrivere al Vasari: — dopo averci informato che 
la Trasfigurazione fu massa al capo del cadavere 
di Raffaello esposto nella sala ove lavorava — 
• che nel vedere il corpo morto e la tavola viva 
faceva scoppiare di dolore a ognuno che quivi 
guardava ■. Parrebbe dunque che Raffaello fosse 
morto nel momento più maturo della sua vita 
d'artista. Non crediamo. Raffaello morì di 37 anni, 
ma in questo tempo ebbe modo di innalzarsi un 
monumento di gloria; mori a tempo, schivando 
un rischio terribile; mori quasi sfibrato dagli en- 
tusiasmi che suscitava l'arto michelangiolesca, 
Raffaello della Trasfigurazione non è più lui; lui 
che intese a studiare e notomizzare il vero con 
intelletto d'amore e a renderlo piacevole con il 
sorriso di tutte le grazie. 

K naturalissimo pensare che l'arte dì Raffaello 
debba avere avuto un seguito, per quanto Mi- 
chelangelo colla sua fibra indomabile ne stroz- 
zasse lo sviluppo. Giova notare però che Rai- 
faello non deve avere avuto lo sciamo lungo di 
discepoli che gli attribuiscono taluni (il .Muntz, 
Op. cit, ne ha aumentati tre a quelli più comu- 
nemente noti). Molti debbono avere acquistato 
un po' il fare del Sanzio, dalle stampe eccellenti 
che specialmente Marcantonio Raimondi diffon- 
deva in questi tempi. Ossia l'influenza delle ma- 
gistrali stampo del Raimondi si può affermare 
risolutamente. 

Nei suoi molti lavori Raffaello dicemmo che 
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ebbe vari aiuti; "ed è certo elio a questi so- 
pratutto deve esser rimasto o poco o tanto la 
iuiluonza del Sanzio. Questa influenza ò notatis- 
sima nell'arto di Giulio Pippi detto Giulio Ro- 
mano; artista di ingegno ardito, pronto e sicuro 
nel disegno, che seppe trasfondere nelle sue pit- 
ture lo spirito raffaellesco così da trarre in in- 
ganno altrui non ben pratico delle pitture di Ral- 
laello e dello scolaro valoroso. 11 Kugler (Ge- 
achichte der Malerei) il quale dette assennato 
giudizio intorno a Giulio Romano, notò: che que- 
sti predilesse lo studio dell'antico, ma poi man- 
candogli le caste grazie e il sentimento profondo 
del Sanzio, escito dalla scuola di lui, si abban- 
donò a una maniera tragica e iperbolica, la quale 
spiega la sua natura irrequieta e rammenta solo 
per certa correttezza della forma la scuola di 
Raffaello da cui deriva. Giulio Romano aiutò 
Raffaello alla Farnesina, l'aiutò nello pitture dolio 
Loggio, dipinse alcuni quadri disegnati dal San- 
zio e devo anzi a questo se si istruì anche nel- 
l'architettura si da erigerò fabbriche lodatissime. 

Per voler conoscere Giulio Romano bisogna 
andare a Mantova ove è provato che si recò 
verso la fine del 1524. Ivi nel palazzo del T 
dipinse varie storie di soggetto mitologico in 
una delle quali mostrò quanta bravura egli aveva 
nel dipingere cavalli in moto. Ma la misura del 
suo valore si ha nell'affresco, che è pure a Man- 
tova, recante la storia e guerra troiana che è 
ben conservato e il preferiamo alla caduta dei 
Giganti; altro quadro pregevole. Lungo sarebbe 
discorrere della opera pittorica di Giulio Romano, 
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dello molte opere onde e ricca Mantova, sopra- 
tutto ove il Pippi fu raggiunto nel lo25 dal Pri- 
maticcio desideroso di averlo a maestro prima 
di recarsi in Francia ai servigi di Francesco I e 
dalla qual città ebbe perfino l'onore di essere 
eletto cittadino noi 1526 dal duca Federigo. Va- 
rie Gallerie sono ornate di opere di Giulio Ro- 
mano. Del quale offriamo questa bellissima pit- 
tura posseduta dalla Galleria di Dresda (tavola 
XU). 

Subito dopo di Giulio Romano bisogna parlare 
di Gianfrancesco Penni fiorentino detto il Fattore, 
il quale assiemo a Giulio fu discepolo di Raf- 
faello e compì le opere che Raffaello, morendo, 
aveva lasciato incompiute: vogliam dire, per es., 
la tavola dell'Assunzione già disegnata dal San- 
zio per le monache di Montcluce. Del Penni co- 
nosciamo ben poco; si sa che dipinse a fresco a 
Roma; ma disgraziatamente queste pitture sono 
state distrutte; sappiamo eho ebbe agile ingegno 
fu franco disegnatore come Giulio, e come questi 
imito con bravura l'arto del maestro. Nell'Assun- 
zione citata si crede che il Penni dipingesse la 
parto superiore nella quale è impersonata singo- 
larmente l'arte di Raffaello; ma non si sa bene 
se sia di sua mano o sia invece, come dico il 
Vasari, di Perin del Vaga {il voro nomo è Pie- 
rino Buonaccorsi) aftro pittor fiorentino ■ eccel- 
lentissimo e molto ingegnoso » nota il Vasari, 
che fu discepolo, di Raffaello e lo aiutò in Vati- 
cano ed ebbe molti seguaci a Genova ivi recatosi 
a dipingere dietro l'invito del principe Doria nel 
cui palazzo ebbe agio di sfoggiare la sua arte 
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raffaellesca. Come Giulio Romano non si può ben 
conoscere che a Mantova, cosi Perin del Vaga 
non ai conosce compiutamente che a Genova. 
L'uno raffaelleggiò a Mantova l'altro a Genova; 
entrambi si trovarono capi di una fiorente scuola 
pittorica nelle rispettive città, le quali offrono la 
misura del valore di ciascuno. Perciò Perin del 
Vaga acquista nuova importanza per la influenza 
che esercitò a Genova la sua arte. L'arte geno- 
vese venne così romanizzandosi avendo a con- 
tinuatori segnalati di Perìno i pittori commen- 
d.evoli: Giovanni e Luca Cambiaso, Gio. Battista 
Castello, il Semini, ecc. — Posseggono opero di 
Perino: Lucca, Pisa, Roma la qualo ha sue pit- 
turo nel Castel S. Angelo visibili tuttora; e pos- 
siede un ritratto squisito di Paolo III, che ò or- 
namento della Galleria Corsini. ■ 

Nei lavori del Vaticano Raffaello fu aiutato da 
un altro artista valeute il quale si distinse in 
modo particolare nel dipingere e fare stucchi; — 
fu questi Giovanni da Udine ingegno sveglio e 
fantastico che contribuì a ornare di Loti ricami 
non solo le Loggie del Vaticano, ma altre salo 
qua e là per l'Italia ove trovò ammiratori e 
seguaci. Anche costui fu veramente discepolo 
di Raffaello. 

Anche Vincenzo da San Gimignano (il suo 
casato e Tamagni) lavorò assieme al Sanzio allo 
Loggie e si trova lodato ■ per la sua maniera 
diligentissiraa e morbida nel colorito ■. San Gi- 
mignano sua patria è ornata di affreschi e di 
tavole sue; certo è che Vincenzo Tamagni non 
fu dei seguaci della maniera di Raffaello o molto . 
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mono suo scolaro corno fu detto e ripetuto. Le 
sue opera informino. 1 Ma, insomma, l'esame delle 
opere pittoriche non giova nulla? Se giovasse 
ci pare che nou si potrebbero dire, come si dicono 
da molti, discepoli di Raffaeli» anche quei robu- 
sti pittori ferraresi, iì Garofalo e il Dossi. Oli è 
ohe uno studio autorevole sulla scuola ferrarese 
non è ancor stato pubblicato, diversamente certi 
errori non si sarebbero allargati come si allarga 
la macchia d'olio. 

E dove mettiamo il simpatico Polidoro da Ca- 
ravaggio? (o Caldara che è il suo casato) il quale 
da muratore diventa pittore insigne sotto la di- 
sciplina di Raffaello; sta a Roma alquanto tempo, 
dipinge un'affresco sulla facciata di San Pietro 
in Vincoli e altrove, abita Messina luogaraouto 
vi fa allievi, si reca a Napoli, ivi lavora a fresco, 
all'olio a chiaroscuro nel quale riesco maraviglio- 
samente. Certo, Polidoro da Caravaggio è fra gli 
allievi cho fanno onore al Sanzio. 

Detto di tutti questi pittori ci pare di poter 
trascurare gli altri segnaci dell'arte di Raffaello. 
È facile supporsi, d'altronde, che malgrado la 
corrente michelangiolesca che seco recava la più 
parte degli artisti di quei tempi, Raffaello con 
quol suo fare morbido e misurato debba avere, 
pur esso, destato grandi simpatie nei pittori, cosi 
come aveva destato l'ammirazione di Leone X e 
di Giulio II e di buona parto dol pubblico ro- 
mano; e malgrado che i tempi si fossero già in- 



i È il Vasari {Vita di Vincenzo da, S. Qìmignano) cho informa 
qualmente, Vincerne) dipinse nelle Loggia. Sari! 



Digitized by Google 



122 



Capitolo terso. 



eliaati in quella via pericolosa odia qualo l'urte 
michelangiolesca li sospingeva inconsapovole. Sta 
il fatto, infine, che anche Raffaello si trovò so- 
spinto verso l'esagerato e questa ardita trasfor- 
mazione del pittore delie Stanze non ha poco si- 
gnificato presso coloro i quali sono persuasi cho 
l'ambiente fa l'arte. Michelangelo avrà solleci- 
tato con quel suo fare fra ii tragico e il naturalo 
il decadimento dell'arte, ina chi vorrà opporci 
che anche costui era dominato dall'ideo del tem- 
po suoi 

Michelangelo, Andrea del Sarto, Fra Bartolomeo 
e le scuole rispettive. — Raffaello trapiantò dun- 
que a Roma l'arte toscana e là iniziò la scuola 
romana; ma prima di Raffaello, Michelangelo vi 
era stato chiamato da Giulio II montre ora a la- 
vorare a Firenze intorno al cartono che eseguiva 
a concorso con Leonardo. Paro che il papa per 
quanto avesse chiamato il Buonarroti con gran 
premura a Roma, non sapesse cho incarico dar- 
gli; sta il fatto cho la prima commissione affi- 
datagli fu l'esecuzione di un monumento sepol- 
crale vastissimo che intendeva di farsi innalzare 
nella basilica Vaticana e poi Michelangelo non 
lini. Ma di ciò non dobbiamo ivi interessarci. Ci 
interessammo già con un po' di lunghezza di 
Michelangelo scultore 1 e parlammo della sua 
arte muscolosa tendente all' eccessivo più cho 
al misurato. Qui si deve discorrere di Michelan- 
gelo pittore che colla vòlta della Sistina mandò 
in visibilio tutti gli artisti del suo tempo e 



' Hcliki, Manvalt di Battitura, Ulrico Hocpli editore. 
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umiliò l'arie ili artisti insigni; ili Luta Signo- 
relli, di Sandro Botticelli, di Cosimo Rosselli, del 
Perugino, dello stesso Ghirlandaio che fu suo 
maestro e assieme ai delti pittori coprì di af- 
freschi due pareti della Cappella Sistina. Sicuro: 
Michelangelo che tiene a vile la pittura, che ac- 
cetta, pare, a malincuore, l'incarico di pitturare 
la vòlta della Sistina perchè gli sembra non sia 
adattata alle sue facoltà, Michelangelo che vuole 
rimanere statuario porche nel blocco di marino 
che ha dinanzi prova la soddisfazione di sfo- 
gare con colpi tenaci e formidabili gli scatti feb- 
brili della sua mente sempre in tempesta, sicuro: 
Michelangelo trionfa nella Cappella Sistina dove 
pittori eletti son chiamati a ornare a lor capric- 
cio pareti piane e levigate. Michelangelo dipinse 
poco; e di quel poco è gloriosa sintesi questa 
vòlta dove è impressa mirabilmente la persona- 
lità del Buonarroti. Nella Sistina spicca di più 
il vigoroso disegnatore di quello che spìcchi il 
coloritore. La massima del Buonarroti che la pit- 
tura tanto era grande quanto più si accostava 
alla statuaria ivi è largamente realizzata. La forza 
dì Michelangelo stava nel disegno. La potenza di 
Michelangelo disegnatore spaventa; così la vòlta 
della Sistina ovo Michelangelo è essenzialmente 
disegnatore, spaventa. La sicurezza con cui il 
Buonarroti maneggiava la figura umana lo allon- 
tanava dal freddo esame del vero mentre aveva 
la penna o il carbone in mano: ei disegnava 
quello che vedeva fluttuare davanti agli occhi 
sicuro che la rappresentazione sarebbe stata ra- 
pida e energica. Difatti quasi tutte le figure del 
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Giudizio Universale non. potrebbero per la loro 
posizione esser cavate dal modello mentre la bel- 
lezza e l'originalità loro deriva appunto dalla 
sicurezza e nervosità con cui sono mosse (tavole 
XIjII e XLIU). Michelangelo disegnatore se ha 
un rivale lo ha in Leonardo da Vinci. Peraltro 
egli sorpassa Leonardo nell'originalità, ma gli 
sta indietro nella imitazione sincera del vero. 
Michelangelo nella Cappella Sistina ha una cifra 
che s'impone, la quale sta fra il naturale e lo 
strano: anche in questa Cappella impersona l'arte 
moderna e impera su tutti i pittori che ha vi- 
cini. per virtù del disegno. 

Accennato a questo affresco si potrebbero ab- 
bandonare gli allri pochi dipinti di Michelangelo. 
Le Parche ebe trovansi alla Galleria dei Pitti 
non hanno nessuna favorevole attrattiva, tranno 
il disegno; seppure, potremmo accennare tra i 
dipinti del Buonarroti la Sacra Famiglia che tro- 
vasi parimente a Firenze nella Tribuna degli Uf- 
fizi, perchè qui Michelangelo moslra certa per- 
plessità a abbandonarsi alla furia caratteristica, 
sempre preoccupato pertanto dall'arte soave dei 
Fiorentini. Ma il colore anche qui vi è fiacco e 
indeciso (tav. XLIY). Per finire potremmo ac- 
cennare anche alla Madonna detta di Manchester, 
la quale, già creduta del Ghirlandaio, oggi è pe- 
rentoriamente dimostrato che è di Michelangelo. 

Rispetto all'influenza che l'arte di Michelan- 
gelo esercitò sull'arte coeva diremo fra poco. Se 
il seguito lasciato da Michelangelo fu immenso, 
questi ebbe sotto la sua disciplina pochissimi 
scolari e nessuno cho gli fece onore; se «o-. 
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Helwi, Manuale al Pittura, parie II. Ulrico Hospli oslilorc. 
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cettui Silvio Cosini. Il Vasari rammenta un An- 
tonio Mini da Firenze che sotto ii Uuonarroti 
atteso alla pittura e alla sooltura, ma poco ap- 
profittò e si mori giovane in Francia; ed un 
Ascanio Condivi di cui si hanno poche e incerte 
notizie e sulla cui vita fece ricerche accurato il 
marchesa Filippo Raffaeli! di Ripatransone della 
Marca di Formo (chè il Condivi era di là) e 
trovò che esegui delle pitture per lo Spedale del 
suo paese; — pitture che sono andato perduto. 

Volendo proseguirò a parlare dei fiorentini par- 
liamo di Andrea del Sarto che è da noverarsi 
fra i pittori antichi italiani più compiuti oome 
lo dice Io stesso soprannome, il quale gli fu 
messo, d'Andrea senza errori. 1 Chi fu maestro 
d'Andrea ¥ Forse Giovanni Barilo? Forse Pier di 
Cosimo? Lo dicono alcuni. In verità nell'arte di 
Andrea non sono traccio di quella di Pier di Co- 
simo. Che diro dell'altro mediocrissimo artista? 
Altri ritengono che i due pittori non possono 
aver la gloria di avere ammaestrato fruttuosa- 
mente all'arte il celebrato pittore della Madonna 
del Sacco. Senza volere si è citato il suo capo- 
lavoro: (tav. XLV) dove la grandiosità e sicu- 
rezza di disegno, la compostezza delle pose è 



i I con tempora liti pare che osassero chiamarlo Andrea del Sarlo 
o Andrea di Agnolo. Anche il Vasari lo chiama sera [il ic emonie Andrea 
Jel Sarlo. Fa il primo il Cinclli {Bellezze di Firenze) il qnale volle 
assicurare ohe Andrea fu figliolo di Michelagnolo Vanoncchi sarlo e 
perciò il suo casato fosso Vannncchi. 11 Milanesi nel Commentario 
della Viti d'Andrea si oppone al Ciaelli o intende a provaro che so 
Andrea ebno nn cognome, questo lo di Dui Sarto, Io ubo inferisce da 
ngioui che porsnaiono. . J ì ... ......... 
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si forte da esser dato, quel dipinto, per la mi- 
sura della potenza artistica d'Andrea. A guardar 
la Madonna del Sacco che è nel chiostro grande 
della SS. Annunziata a Firenze, si ha la risposta 
alla domanda che ci siamo rivolto dianzi. An- 
drea del Sarto, come tutti quei grandi artisti i 
quali han saputo profittar della fioritura artistica 
di quest' epoca aurea, è scolaro di sè stesso. Ha 
studiato da se Leonardo, e rimasto impressio- 
nato anche lui dall'arte dì Michelangelo, ma come 
Michelangelo fu, Andrea del Sarto non è stato 
mai sedotto dalle pose nervoso dello figure. 

Andrea del Sarto è un artista temperato; è 
un disegnatore perfetto a cui sono noti i più 
difficili prestigi dell'arte. Egli, assieme a Fra 
Bartolomeo di cui si parlerà ora subito, ha avuto 
la padronanza della forma, ò stato energico, ma 
non tragico come Michelangelo; dai suoi primi 
quadri agli ultimi si è mantenuto fiorentino, non 
forzando mai ia propria natura ad espressioni 
diverse da quelle che sentiva. In ciò Andrea del 
Sarto è stato superiore allo stesso Raffaello. Il 
quale lo somiglia nell'essere morto giovine 1 di 
43 anni e nell'avere, pur nonostante, lasciato nu- 
merosissime e portentose opere. Chi vuol farsi 
un'Idea esatta d'Andrea del Sarto bisogna si di- 
riga a Firenze e visiti oltre alla Madonna del 
Sacco, il chiostro della Compagnia dello Scalzo, 
che Andrea ornò di superbe storie a chiaroscuro 
purtroppo! ora assai maleouce; bisogna si rechi 
nel chìostrino della SS. Annunziata ove Androa 



i NMqaa ari 1S86 s mail uri USI. G. Milanesi (Cp. cit.). 
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dipinse: San Filippo che veste il lebbroso, la 
Liberazione della ossessa, la Resurrezione del 
Fanciullo, il Bacio della reliquia e la Natività 
della Vergine. In questo cbiostrino prezioso An- 
drea del Sarto grandeggia: grandeggia per la 
facilità di immaginare, per quel suo studiarsi di 
rendere lo flsonomie delle figure sempre liete 
e amabili senza cadere mai nel molle e nello 
stentato ; grandeggia por quel suo modo di pa- 
neggiaro ampio senza rischiare di cader nel 
vuoto; grandeggia Andrea del Sarto con una 
Vergine ritta in piedi sur un piedestallo nella 
Galleria degli Uffizi e con diversi disegni suoi 
che ivi si conservano preziosamente e con quei 
del Cenacolo di S. Salvi (opera sua pure consi- 
derevole), grandeggia Andrea del Sarto ai Pitti 
o nelle gallerie estere. 

Non è rettorica la nostra: è purtroppo voro 
cho dovendo scrivere brevemente intorno a ar- 
tisti cosi eccellenti è facil cosa abbandonarsi alle 
volate d' effetto. Riferiamo frattanto che lo stesso 
Michelangelo, stando al Boechi (Bellezze di Fi- 
renze), ragionando con Raffaello sul valore di vari 
artefici, gli disse: t Egli ha in Firenze un orna- 
celo (riferendosi a Andrea) il quale se in grandi 
affari, come in te avviene, fosse adoperato ti fa- 
rebbe sudar fronto ■. Del resto l'abbia si o no 
proferite queste parole il Buonarroti, i fatti son là 
a dimostrare la potenza del pittore. Il quale di- 
cemmo che assiemo a Fra Bartolomeo della Porta 
aveva la padronanza della forma: ma ci sembra, 
ora che ripensiamo bene, ehe i due pittori aves- 
sero a comune aache il faro largo e grandioso: 
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questa somiglianza deve dipendere dall'avere 
essi attinto alla stessa sorgente. Fra gli artefici 
fiorentini che disegnarono e studiarono i famosi 
cartoni di Leonardo e di Michelangelo deve es- 
serci stato Fra Bartolomeo della Porta.*Nol dice 
il Vasari ma noi con il padre Marchese (Memo- 
rie dei più insigni pittori, scultori e architetti 
domenicani) ve lo comprendiamo come quegli il 
quale portava grandissimo amore alle cose del 
Vinci. Anzi il padre Marchese pensa che Fra Bar- 
tolomeo debba aver stretto amicizia col pittor 
del Cenacolo e da lui debba avere avuto consi- 
gli e indirizzamento nelle teorie del chiaroscuro 
e del colore. Dell'influenza leonardesca sull'arto 
del Frate non si può dubitare. Accenna il Vasari 
ad un fresco dipinto dal della Porta nel suo con- 
vento di S. Marco a Firenze entro un arcuecio 
del refettorio ove il pittore domenicano imitò 
tanto bene Leonardo che potrebbesi quasi pigliare 
la sua pittura per pittura del Vinci. Difatti, pur 
non accettando alla lettera l'affermazione vasa- 
riana, bisogna tuttavia convenire che in quel- 
l' affresco è la nota leonardesca, Il Rio (De l'art 
chrélien) non parla di questo affresco, ma pure 
sarebbe stato bene che vi avesse rivolta 1" at- 
tenzione per ispiegare più ragionevolmente la 
genesi dell'arte del Frate. Oltre a Leonardo il 
Porta è indubitato eho si istruì sulle cose di 
Michelangelo. — E questa affermazione ci vien 
confermata dall' opinione stessa manifestata , a 
questo proposito, da alcuni amici di Fra Barto- 
lomeo che dettarono il seguente elogio, il quale 
ci fu conservato dal Vasari e da lui stampato 
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nella prima edizione delle Vite: 

Apclie nel colore e 'I Buonarroti 
Imitai del disegno ; c la natura 
Vinsi; dando vigor 'n ogni figura. 
E carne, e ossa, e pelle, e spirti, e moto 

Fra Bartolomeo al disegno «(istigato accoppiò 
una maniera di colorirò decisa e molto larga e 
fu il primo a sviluppare il sistema delle vela- 
turo trovato da Leonardo. Questo sistema men- 
tre davagli modo di esser robusto, in pari tempo 
offriva alla sua tavolozza la maniera di esser de- 
licata, potendo staccare i contorni delle figure 
dal fondo con vaghe sfumature. Da natura por- 
tato a mesti e religiosi pensieri, il Porta trovò 
nella pace dol chiostro quella vita tranquilla e 
modesta che già fece dell'Angelico un pittoro 
originalo o pieno di sontimonto. E piene di sen- 
timento religioso sono tutta quante le figure di 
Fra Bartolomeo; e anzi scorgiamo nel raccogli- 
mento del Frato, il quale intendeva a innalzare 
la pittura alla santità della proghiera, come dice 
il padre Marchese, la simpatia cho desiò in Raf- 
faello. 11 quale tutto compreso dal dolce mi- 
sticismo della scuola umbra trovava nel Frate 
l' artista che sapeva congiungero alla soavità 
delle Madonne di Niccolò Alunno quel tanto dì 
più umano che scaturiva dalla padronanza che 
oi aveva della forma. K qui vogliamo ripetere 
la nostra persuasione che il Sanzio deve aver 
grandemente profittato degli insognamenti de! 
Frate di San Marco. Al quale, giova notare, gli 

A. Mslaki. 9 
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artisti debbono il Tieni pieghe cosiddetto Mani- 
chino onde anche oggidì è provvisto qualsivoglia 
Studio: 1 seppure certe particolarità, parlando del 
Frate, non sfuggono in mezzo ai molti van- 
taggi che l'arte di lui recò a quella coeva. La 
sua tavolozza forte nel colore e nel chiaroscuro, 
il suo disegno corretto sempre, per quanto un 
po' duro nelle prime opere e un po' nervosetto 
nello ultime, la dignità delle sue figuro, il modo suo 
di panneggiare fecero dell'arte del Frate un'arte 
degna di stare accanto a quella di Leonardo, di 
Raffaello, di Michelangelo e di Andrea del Sarto. 
Questo quadro del Frate (tav- XLVI) che ha 
dato luogo a vario dispute, perchè il Vasari af- 
fermò ohe fu appena principiato da fra Bartolo- 
meo e finito da Giuliano Bugiardini, è pregevole 
ornamento della Galloria dei Pitti a Firenze. 

Generalmente (non dando peso alla affermazione 
del Vasari, perchè il quadro la smentisce) si ri- 
tiene che la tavola dei Pitti sia tutta di mano 
del Frate ; e per tale la offriamo. Una dello in- 
signi pitture del Frate ci è sempre parsa la ta- 
vola da altare che trovasi nella Cattedrale di 
Lucca, recante la Madonna con Gesù bambino e 



i In Italia, soma che co lo accorgiamo, tavolta si mostra ano zelo 
a ni in a:i un ale che la rabbia. Perchè, per esempio, a questa inven- 
zione italiana li delte nome derivato dal francese — mannequin — 
che per noi non ha neanche un lontanissimo significalo da quello che 
il ih-, retilo aiere, e di più fa parere sLraimir.i una Lnvnuionc nostra? 
Lo stesso dicasi por lo maioliche. In Francia o in Inghilterra e 
altrove hanno le Faience; chiamate cosi in omaggio a Jaenia, la 
quale ebbo fiorenti ss imi stabilimenti in qnesto genero di lavori; in 
Italia non si dico Faonie o Faentine ma si adopra per esprimerle il 
vocaboli generico di Maioliche. 
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diversi santi o diversi angioletti che la incoro- 
nano. Una Sacra famiglia di fra Bartolomeo, la 
possiede lord Cowper nella galleria di Panzangcr. 
Opere del Frate, all'estero, ve ne sono varie. 
Nella Galleria dì Belvedore a Vienna e' è la ta- 
vola della Purificazione cho Leopoldo I granduca 
di Toscana comprò dai frati di S. Marco e poi 
la dette in eambio di altri quadri all'imperatore 
Giuseppe II, il quale paro desiderasse quella ta- 
vola che il Vasari dice ■ molto vaga >. Il Museo 
dol Louvre possiede la tavola colla Salutazione 
angelica o la tavola collo Sposalizio di S. Cate- 
rina. E rivenendo in Italia e a Firenze, che ab- 
biamo abbandonato, non dobbiamo scordarci di 
citare la tavola che trovasi nella Tribuna degli 
Uffizi nella quale risaltano due figure di proleti 
che sono un portento. Prima é' esser qui, questa 
tavola, fu collocata in una sala che per alcun 
tempo fu detta la Sala del Frate. 

Il Frate ebbe scolari e imitatori avendo ri- 
chiamato su di sè l'attenzione del pubblico. Il 
Vasari nomina, fra gli scolari di fra Bartolomeo, 
Cecchino del Frate del quale non abbiamo nessuna 
notizia, Benedetto Cianfunmi elio il Milanesi 1 vuole 
si chiami Giovanni Gianfanini perchè afferma che 
il padre Benedetto non fu pittore ma fu pittore 
il figliolo Giovanni, il quale fece lavori di poca 
importanza ancho nel Convento di San Marco a 
Firenze; nomina, il Vasari, Gabriele Rustici del 
quale pure non si sa niente, o fra Paolino da Pi- 
stoia della famiglia Signoracci o del Signoraccio. 



i Kole alla rila di Fra Bartolomeo di S. Marco. 
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(Juesli fu il più distinto suolare di fra Bartolomeo: 
come si rileva aneho da duo pregevoli tavolo cho 
si trovano a Pistoia; una, l'Adorazione doi Magi; 
la quale è in un aliaro del S. Domenico e ivi sta a 
affumicarsi al lume delle candele le quali lasciano 
cadere di tanto in tanto goccio di cera sulla tavola 
giil qua e là scortecciata; l'altra, a S. Paolo, nella 
stessa città recante la Madonna col Gesù bam- 
bino in braccio e altre figuro intorno, la quale 
è superiore alla prima e non lascia in dubbio 
elio fra Paolino sia stato seguace della maniera 
del maestro. Questo fra Paolino non è, intendasi, 
pittore di grandi facoltà ma ha una cifra abba- 
stanza simpatica. È certo che all'arte del Frate 
non recò gran lustro come glielo recò un imita- 
tore, Mariotto Albortinelli; di cui scrive il Lanzi 
(op. cit.) ■ cho tanto esso quanto il Porta paiono 
due rivi usciti da una stessa sorgente, per di- 
venire l'uno uu dumo da guardarsi, l'altro un 
fiume reale ■. 

Xon sempre Mariotto riesce egregio come riesci 
dipingendo la Visitazione di S. Elisabetta che è 
ììgrUllì/i e i! bd Crocifisso il quale trovasi olla 
Galleria fiorentina di belle arti; talvolta trasci- 
nato dal desiderio di imitare troppo l'arto del 
Frate, cado nello stentato e anche nel nero tra- 
sportato dalla vivacità delle pitture del maestro 
valoroso. Ma le duo pitture eitate dànno al Ma- 
riotto riputazione distinta. Così onorarono l'arte 
del Frate Ridolfo del Ghirlandaio, che nel colo- 
rire fu più felice di Mariotto o si accostò quindi 
più vicino a fra Bartolomeo, e il diligentissimo 
Gio. Antonio Sogliani dimenticato, ci pare con 
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poca ragione, dal Rio nell'op. cit Al Rio afuggi 
il pregio distinto dell'affresco dipinto dal Sogliani 
nel refettorio dei Padri di S. Marco, al qualo 
il Padre Marchese (op. cit.) dette pertanto conve- 
niente risalto. 

È naturale elio non debbano essere mancati 
scolari e seguaci nemmeno a Andrea del Sarto; 
anzi ii Vasari li dice « infiniti.» e attribuisce albi 
■ donna sua che comandava a tutti imperiosa- 
mente » 1 l'allontanarsi dalla scuola di Andrea 
di molti discepoli. Si accostarono assai all'arte 
di Andrea, Marco Antonio Francia Bigi (come lo 
chiama il Baldinucci o il Franciabigio, o anche 
come lo dice il Vasari il Francia soltanto) e il 
Pontormo. 11 Franciabigio secondo lo stesso Va- 
sari sarebbe stato iniziato nell'arte da MarioLfo 
Albertinelli ; ma fu fatta un'osservazione non il- 
logica a questo proposito la quale por lo meno 
fa restare dubbiosi cho il Franciabigio abbia 
avuto maestro Mariotto. La misura del valore 
artistico del Francia si ha in Firenze nel chio- 
strino dolio Scalzo ove dipinse duo storie vicino 
a quelle colebratìssime di Andrea. E altresì note- 
vole pittura quella recanto lo Sposalizio della 
Vergine nel chiostrino della SS. Anunzlata a Fi- 
renze (dipinta anche questa vicino alle storie di 
Andrea) la qualo comecché non fluita mostra che 
l'arte del Franciabigio intendeva a impressionare 



1 K ammesso cho la moglie il'Anir.'a del Sri rio sia stata una donna 
indegna dell'amore del marito; si sa che lo tormentò sempre e, de- 
dita ai piaceri o ni lasso, sciupo denari in n li :in (j tà n ridusse il po- 
mo Andrea poco meno d'nno schiavo. 
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con la larghezza e scioltezza di fattura: pregio 
peculiare alla arte di Andrea. 1 II Franciabigio si 
avvicinò talvolta all'arte di Andrea in guisa da fare 
attribuire alcuni dipinti suoi al valoroso maestro. 
Cosi avvenne del quadro di Bersaboa che oggi 
trovasi nella Galleria reale di Dresda, ove due 
iniziali A. S. {Andreas Sartina) fecero attribuirti 
a Andrea parte ili quel quadro mentre indagini 
nuove hanno chiarito che l'A e l'S significano 
anno saluialis e il documento dipinto conferma 
perentoriamente la interpretazione ultima delle 
due iniziali. Lo stesso avvenne d'un quadro rap- 
presentante Ercole con altre figure il quale tro- 
vasi alia Galleria degli Uffizi; nel cui vecchio 
Catalogo trovasi, quel quadro, attribuito a An- 
drea, mentre in realtà non può essere suo, ma 
del Franciabigio. 

Poceato che siasi perduto il San Giobbe di 
cui discorre il Vasari nella vita del nostro pit- 
tore! Perchè secondo l'Aretino fu questa l'opera 
che « diè tal saggio del Francia che dopo essa ci 
pervenne in credito e in fama >. 

Fra i valorosi seguaci dell'arte di Andrea met- 
tiamo con un po' di trepidazione Iacopo da Pon- 
tormo, detto così dal nome della patria, perche 
il suo casato e Carnicci. Il Pontormo o Puntormo_. 
(come scrive il Vasari) a vero dire non si attenne 
sempre all'arte di Andrea; i suoi quadri rivolano 



1 Questo affresco non è finito; perciocché avondolo i frati scoperto 
prima del lempo il pittore se ne adontò e ti diodo tarie martellate 
dalla rabbia: — martellate ebe vi si veggono ancora; perché il Fran. 
eia per quanto fosse stato instalo a riparare il malo fatto e a com- 
pire la iua pittura, non vi accondiscese mai. 
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varie maniero, ma la maniera che gli ha procu- 
rato maggior lode è appunto quella dove il pit- 
tore segue Andrea nella correttezza del disegno. 
In seguito il Pontormo devia; s'accosta al Duro 
e scimmieggia poi, perfino Michelangelo. È un 
«ìngoliiro liunneninicnlo d'artista il Pontormo : è 
facile a appassionarsi d'un pittoro, è facile no 
segua gli ammaestramenti, ma il suo naturale 
vivamente eclettico, spesso viene contradelto dal 
fatto che il Pontormo dipinge a modo suo. Chi 
ebbe la fortuna di vedere la Visitazione al chio- 
stro dei Servi a Firenze, scrive che ivi il Pon- 
tormo segui Andrea del Sarto, ma con libertà; 
sollevandosi dalla schiera pedante e meticolosa 
degli imitatori. 1 

Il Pontormo dipinse varie storie nel chiostro 
della Certosa presso Firenze, roa oggi di questi 
dipinti non si ha più traccia, disgraziatamente 
Se n' ha un pallido ricordo da delle piccole copie 
che si vedevano nella Galleria di Belle Arti di 
Firenze;' copie dovuto al pennello di Iacopo da 
Empoli. La stessa Galleria fiorentina è ornata di 
una tavola recante Cristo con Cleofas e Luca che 
ò stata lodata esuberantemente, a parer nostro. 
Del Pontormo sono eccellenti ie storie recanti 
due episodi della vita di Giuseppe ebreo le quali 
pure si trovano a Firenze. Sta il fatto insomma 
che l'opera pittorica del Pontormo è eclettica, 



1 Peccato che quest'opera insigne dal Pontormo sia pressoché in- 
tiaramente perdala, e non sì possa impedire ai pochi resti cho ri- 
mangono di cadere anch'essi coll'iotonaco fragilissimo e guasto ] 

* Passarono nel deposito generale del Palano Vecchio a Firenie. 
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non è numerosa, nè tutta ha potuto sfuggirò i 
danni del tempo. Andrea del Sarto ebbe per di- 
scepolo anche un Andrea d'Antonio di Bartolo- 
meo d." Chiazzella (cho deve essere lo Sguazzella 
rammentato dal Vasari) il quale, morto il Pon- 
tormo, pare se no contrastasse la eredità con il 
Bronzino scolaro del detto Pontormo. 

In questo paragrafo, accanto ai Pontormo vo- 
gliamo accennare il Rosso fiorentino e il Vasari. 
Sul Rosso principalmente richiamiamo l' atten- 
zione degli studiosi, perciocché questi fu pittore 
notevolissimo il quale lo mettiamo quaggiù in 
fondo perche se, a rigore, non può stare all' al- 
tezza di Andrea del Sarto e di fra Bartolomeo, 
tuttavia il Rosso non deriva direttamente da 
nessuno. U Rosso si recò in Francia e dipinse 
nel castello di Fontainebleau vari affreschi parte 
dei quali furono demoliti e suvvi fu ridipinto 
dal Primaticcio. Notisi che questi affreschi non 
furono citati dal Vasari tutti quanti; il Vasari 
omise i tredici che ornano la cosiddetta Galleria 
di Francesco I i quali crediamo sieno stati re- 
staurati di recente. 

Vicino al Pontormo si è già detto dunque di 
accennare a Giorgio Vasari — all'Autore cioè che 
abbiamo citato tante volto nei nostri Manuali. 
Costui, cho si dichiara ammiratore delie virtù del 
Pontormo suo contemporaneo — fu architetfo e 
pittore, e attese — sono sue parole — qualche 
poco al disegno sotto Andrea del Sarto ed altri. 
Non già che nella pittura del Vasari siavi la 
impronta larga e solenne di quella d'Andrea; i! 
Vasari è un michelangiolesco entusiasta: comun- 
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que Io accenniamo qui perchè è giusto si sappia 
che, per quanto fosse innamorato del Buonarroti, 
il Vasari fu artista abbastanza disciplinato. 

E vogliamo accennaro, qui in Eondo anche u 
quel Domenico Beccafumi pittore sonose, abba- 
stanza caricato, il quale prese il nome dal suo 
benefattore Mecherino. Oltre al suo quadro ma- 
gnifico che trovasi alla Pinacoteca senese (rap- 
presenta Cristo nel presepio contornato da belli 
angioletti o dalla- Vergine, dal S. Giuseppe e dai 
pastori) ha la gloria di aver continuato e fermi- 
nato il pavimento del Duomo di Siena princi- 
piato da Duccio. Il Vasari dichiara giustamente 
quel pavimento « il più bello, il più grande e 
magnifico che mai fosse stato ». I disegni origi- 
nali di alcune storie di esso si veggono all'Isti- 
tuto di bolle arti a Siena, al quale furono donali 
con rara generosità dal signor Pompeo Spannoc- 
chi. Domenico Beccafumi ebbe pochissimo seguito 
a Siena; invoce lo ebbe ragguardevolissimo il 
Bazzi, e non Razzi (come si trova scritto comu- 
nemente) altro pittore valoroso sul quale vale la 
pena di fermarci un po'. Il Bazzi di Vercelli è più 
noto col nome di Sodoma. Questi si recò a Siena 
da giovine condottovi da agenti degli Spannoc- 
chi: come riferisco il Vasari il quale rapporto al 
Sodoma ci pare realmente imparziale Sia pure che 
il Bazzi abbia avuto ■ natura stratta o capric- 
ciosa ■ ma questo non vuol dire che non si debba 
riconoscere in lui un pittoro importante, che a 
Siena non ebbo chi lo sopravvanzò o neanche 
chi potesse dirsi suo emulo. Il Sodoma a Siena 
aveva la conoscenza del Beccafumi, ma con buona 
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pace del Vasari, la posterità ha messo il Bazzi a 
un grado più alto, più ragguardevole del suo con- 
temporaneo senese. Il nostro pittore dipinse nel 
chiostro di Monteoliveto, vicino a Siena, venti- 
cinque storie già principiato da Luca Siguorelli, 
intorno allo quali parla con larghezza il Vasari. 
Da Siena si recò a Roma, paro due volte, la 
prima per dipingere. in Vaticano, la seconda con- 
dottovi da Agostino tìhigi al quale orno la Far- 
nesina con le nozze di Alessandro e di Rossano 
e con Alessandro quando visita la famiglia di 
Dario (Jansen. Leben und Werke dea Malers 
Giovannantonio Bazzi, gemami il Sodoma). A 
Siena il Sodoma dipinse nel palazzo dei Signori, 
nella sala ampia detta del Mappamondo o dolio 
Balestre e nella sala che oggi serve per l'adu- 
nanze del Consiglio Municipale. Qualche quadro 
suo, al solito, si trova nelle Gallerie: nella Gal- 
leria di Siena trovasi un Cristo alla Colonna, fre- 
sco che già fu nel chiostro del convento di San 
Francesco; nella Galleria di Napoli si trova la 
Resurrezione di Cristo; ueila Galleria di Torino 
si trova una tavola che era a Colle di Val D'Elsa 
dal Vasari non rammentata. 1 II Sodoma lasciò a 
Siena molti discepoli i quali seguirono le orme 



' Alenili itutliosi senesi pretesero di provare elio il Sodoma era 
lor concittadino nolmdo la somiglianza che v'è fra Vercelli, città del 
l'ietnonte, e Vergelle villaggio oscDro del Sonese, donde dicevano che 
ii Basii avrebbe aiuto i natali. Pare, pertanto, che le conclusioni 
delle indagini degli studiosi senesi vengano smentito da testimoniarne 
certe. Quello che é discntibile, lorse, È ancora l'orìgine del sno sopran- 
nome; ehé il casato Baizì invece che Raiii ci pare non possa ammet- 
terò ulteriori opposiiioni. 
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della sua arte con più o meno fortuna. Il prin- 
cipale di essi e Bartolomeo Neroni detto il Ric- 
cio ohe fu pittore e architetto ([av. XLVU). 

Poco tempo fa abbiamo accennato al Bronzino 
scolaro del Pontórmo. Angiolo di Cosimo di Ma- 
riano detto il Bronzino fiorentino, di fuori di 
Porta S. Frediano, (del quale il Vasari parla per 
primo dovendo intrattenere il lettore sugli • Ac- 
cademici del Disegno ■) è una figura troppo sin- 
golare per abbandonarla senza interessarci di 
conoscerla un po'. Il Jlronzino fu pittore impor- 
tante, le opere sue sono pregiate anche oggi e 
si raccontano di lui certe storielle piccanti le 
quali gli attribuiscono uno spirito sopraffino. 11 
nostro artista rammenta colle suo facezie i bei 
tempi di Buffalmacco; chi se ne vuol convin- 
cere legga gli scritti suoi burleschi stampati tra 
le rime del Berni (ediz. nap. colla data di Firenze 
e di Londra, fatta nel 1723} e varie altre can- 
zoni stampate nel 1822 o 1823 a Firenze in occa- 
sione di nozze. Il Bronzino dipinse a fresco in 
Palazzo Vecchio a Firenze: queste pitture, che 
si trovano in buono slato fanno onore al pittore; 
esegui vari ritratti stupendi; — quelli in minia- 
tura che si trovano nella stanza delle gemine e 
carnei nella Galleria fiorentina degli Uffizi — fece 
vari quadri per altare; alcuni dei quali (come 
quello della chiesa dell'Isola d'Flba il quale ora 
trovasi nella Pinacoteca fiorentina dell'Istituto 
di belle arti) si conservano nelle Gallerie pub- 
bliche. Il Bronzino ebbe una scolaresca che gli 
fece onore: su i suoi scolari primeggia Ales- 
sandro Allori vissuto dal 1535 al 1607 del quale 
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discorre il Vasari nel detto cap. degli Accade- 
mici del Disegno. 
Giorgione, Tiziano, le scuole rispettive, ecc. — 

Come la scuola toscana si distinse nel disegno 
corrotto cosi quella veneta si distinse nel colo- 
rito vigoroso: l'abbiam veduto. Con Giorgione 
di Castelfranco s'afforza l'arie veneziana nel co- 
lorito già incamminata per questa via segnata- 
mente dal Giambellino, Il Vasari fa credere che 
Giorgiono apprendesse la sua maniera di colo- 
rire forte, di modellare i piani, di dar risalto 
ai contrasti, da Leonardo. Ma basta il supcrlì- 
ciale esame della tecnica leonardesca e di quella 
di Giorgione porche le parole del Vasari vengano 
smentite. Leonardo inteso sempre a perlezionare 
il sistema delle velature e a dare alla sua pit- 
tura un certo che di soave e vellutato ebo Gior- 
gione non ebbe. Giorgione invece inteso a dar 
spicco alle tinto locali con toni forti dalla parte 
illuminata e molto trasparenti dalla parto del- 
l' ombra. Giorgiono adoperò un piccolissimo nu- 
mero di colori avvicinandosi in ciò a Apelle il 
quale dipingeva con quattro colori; ebbe un 
sentimento acutissimo del sistema dei contrap- 
posti o su questo basò lo ricerche della tavolozza 
sostanziosa. 

So si eccettui Giorgiono, sapieoto o ardito an- 
che lui, ma non ancora sicuro dogli effetti arti- 
stici che nascondevano lo suo indagini pazienti, 
se in parte ne occotlui Giorgiono, puoi dire a 
dirittura che la pittura veneta è difficile cada 
nel nero o nello stentato. So prendi a esaminare 
la pittura di Tiziano che è la rappresoli fazione 
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più alta dell' arte veneta del colorire, ivi noti 
lucentezza di toni maraviglio sa; difficile a es- 
sere resa anche da chi ha pratica nelle molte 
velature con cui quella lucentezza è ottenuta. 
Onde chi vuol copiare Tiziano, senza fare lo av- 
vertenze sulla condotta dei toni proparatori i 
quali approntano la tinta di compimento, non 
giungo mai allo scopo. Insomma a mettere un 
quadro di un fiammingo, sia puro di Vandyck, ac- 
canto a uno della scuola veneziana, il fiammingo 
s'abbassa stranamente; per quanto forse ivi ove 
doveva essere gran chiaro, secondo l'uso o l'a- 
buso dei fiamminghi, si trovi una spietata pen- 
nellata di biacca, fiipotesi: la pittura solida dei 
Veneziani sta molto nella teoria dei contrapposti. 

Dunque il Giorgione alla scuola di Giambellino 
potè assecondare l'istinto naturale cho aveva per 
la pittura solida e pastosa si da venirne poi detto : 
> lui essere nato per mettere lo spirito nelle fi- 
gure e per contraffar la freschezza della carne . 
(Vasari Vita di Giorgione da Castelfranco). 11 
Vasari nella vita di Giorgione dimentica parec- 
chie opere fatte da lui: perche per quanto Gior- 
gione sia vissuto poco 1 lavorò assai e varie ope- 
re sue si confusero e sì confondono ancora con 
quolle di Tiziano. Gomunquo sia fatto il lavoro 
di sfrondamento, l'opera pittorica del Giorgione 
resta notevole per merito. Fra i quadri cospicui 

' Nacque nel 1478 e mori nel IBii. 

Il Bidolli contrariando il V;isrivi molo eli..- il iJLorgiooe sia morto 
d'affliiione, pereti* un suo scolaro Pietro Luzjo da Felire, detto Za- 
ralo o Zarotto, gli sedusse l'amante. È nolo, inliuc, che il (for- 
giane mori u ella fresca oli di 33 anni. 
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suoi, su cui non sono sorte dispute riguardo al- 
l'autore, è la Madonna di S. Omobono e altri Santi 
che trovasi a Venezia nella Scuola dei Sartòri, 

L'Anonimo Morelliano 1 dice che fu delle sue 
prime opere ■ la tela del paese con el nascimento 
do Paris con lì due pastori, etc. ■. Questo quadro 
fu creduto perso Uno a che il Lermolieff (Up. 
cit.) non lo riconobhe in un frammento che tro- 
vasi alla Galleria di Pesih in Ungheria. Il Ler- 
molieff solo congetturò che quel frammento po- 
tesse essere il dipinto notato dall'Anonimo; ma 
la congettura del citato critico ebbe la conferma 
di ricerche recenti fatte dal dott. Wirekoff ; come 
rileva il Frizzoni in una nota all'Anonimo: nota 
che gli venne comunicata dal prof. Thausing il 
quale la stampò per primo nella Neue Freie 
Presse. 

Fra i quadri cospicui del Giorgiono è da no- 
tarsi altresì una Venere nuda che lo stesso Ler- 
molieff riconobbe in un quadro della Galleria di 
Dresda registrato qual copia del Sassoferrato di 
un dipinto del Tiziano; non è da comprendersi, 
checché altri dica, la pittura del Monte di Pietà 
a Treviso rappresentante Cristo messo in sepolcro 
dagli Angeli; della quale non parlò il Vasari, e il 



' Dopn quanto scrivemmo rapporto all'Ànon. Morelliano nella 
nota a pag. t5, avremmo dovuto in seguilo a quella nota, o ricordare 
il titolo esatto del libro usualmente gii dello . Anonimo Morelliano ■ 
0 altrimenti ricordare il nomo del suo autore: Marcantonio Michiel. 
Abbiamo continuato a scrivere Anon. Morelliano per evitare confu- 
sione e anche per essere pii facilmente capili alla prima. 

lioosla di chi arai ione — è vero — avretibo dovuta essere stampata 
in luogo più vicino di questo alla nota suddetta. 
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Federici nelle Memorie Trevigiane dotte accurata 
descrivono, persuaso che 1' opera fosso del Gior- 
gione e non del Pordenone e suoi seguaci come 
Crowe o Cavalcasene invece credono che sia; — 
ci pare con fondata opinione. 1 Anche la patria dol 
Giorgione da cui questo prese il nome sotto cui è 
più noto (chè il suo casato è Barbarella possiedo 
nella chiesa parrocchiale una tavola la quale con 
ragione a Castelfranco è tenuta in altissimo conto 
ftav. XLVIII). La Galloria de' Pitti a Firenze, la 
Galleria del Belvedere a Vienna, la Galleria de- 
gli Uffizi sono ornate di pregevoli lavori del 
Giorgione, ma particolarmente sono considerevoli 
i due Giorgiono di cui è ornata la Galloria dogli 
Uffizi: — il Giudizio di Salomone o Mose, fan- 
ciullo alla prova dei carboni ardenti: — nei quali 
è stampata l'arte giorgionesca sì da eseludere 
secondo noi, qualsivoglia discussione intorno alla 
lor paternità. 

Il Giorgione trasse molta rinomanza dalla pe- 
rizia con la quale dipìngeva l'affresco. Peccato 
che la salsedine dell'aria marina abbia distrutto 
i freschi di cui ornò vari palazzi di Venezia! 
Che Giorgione dipinse nel palazzo Ducale e va- 



' Certo; quel quadro non pai averlo dipinto il Giorgione por 
i]uanlt> voglia dirai che l'Anonimo Morelliano l'abbia citato Fra le 
opero di lui. Il Lermoliclf (On. cit.) credo che l'Anonimo non volesse 
accennare al dipinto di Treviso, laddove accenna 3 . El Cristo morlo 
eopra ci sepolcro ecc. •. Noi appoggiamo l'opinione di Lermolieff. 
Olfatti nel dipinto trevisano sono cinqne gli angioli e in quello ci- 
talo dall'Anonimo c'è nn angiolo soltanto. Cbe dire poi intorno alla 
fattori del quadro, cosi fredda 0 stentata di fronte a quella vigorosa 
e agile del Giorgio Le 1 



Digitized by Google 



144 Capitolo terso. 



rie facciate di quelle costruzioni leggère lo quali ' 
ì1ì\ddo una nota cosi finamente poetica a Ve- 
nezia. 

Risulta infine che il Giorgiono fu pittore gran- 
dioso: alla freddezza altrui sostituì la forza della 
macchia; alla timidezza la risolutezza; alla gra- 
cilità delle forme contorni pioni e rotondeg- 
gianti; alla rigidezza delle attitudini la varietà 
dogli scorci; alla meschinità delle pieghe sostituì 
panneggiamenti larghi e sontuosi, e introdusse 
nulla scuola veneta il grande nel partito del 
chiaroscuro e Io studio un po' più amoroso delle 
estremità. Giacche ognun sa che queste sono per 
dir cosi il termometro dell'abilità nel disegno di 
qualsivoglia pittore. Policloto soleva diro giusta- 
mente che l'opera dell'artista allora cominciava 
a farsi difficile quando egli pcrvoniva allo ugne: 
quum ad ungues pervenisse^ volendo accennare 
cho la maggior difficoltà sta nel segnare con 
giustezza lo estreme linee dei corpi. 

Il Giorgiono ebbe, naturalmente, o scolari o 
imitatori. Il Vasari annovera fra i suoi discepoli 
anche quel Giovanni da Udine che invece, deci- 
samente, fu uno scolaro di Raffaello; tra gli imi- 
tatori pone Giannantonio Licinio da Pordenone 
d." semplicemente il Pordenone dal paese nativo; 
o pone ira « gli eccellenti suoi creati • Sebastiano 
Viniziano che fu poi frate del Piombo a Roma e 
Tiziano, il qualo non è vero che sia stato ■ creato • 
dal Giorgiono, ma ò vero invece che fu suo con- 
discepolo presso Giambellino. Rispetto a fra Se- 
bastiano del Piombo non siamo lontani da esclu- 
dere l'aflerniazioue vasariana tanto nella arte di 
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'fra Sebastiano scorgiamo la tavolozza solida di 
Giorgione. 1 Fra i seguaci dell'arte di Giorgione 
vogliarao comprenderci anche quel Lorenzo Lotto 
di cui il Vasari parla assieme a lacomo Palma 
il quale Lorenzo non si sa bene ancora so sia di 
Treviso: per quanto i più oggi vogliano che sia 
di qui. È certo che dipinse nella cappella Suardi 
a Trescorre 2 in quel di Bergamo ; a Bergamo me- 
desimo, dove il Lotto visse moltissimo fece molli 
quadri; uno dei quali ricordato dall'Anonino Mo- 
relliano è l' ancóna dell' altare grande in S. Bar- 
tolomeo dei Domenicani. 

Poco fa accennando a Sebastiano del Piombo 
non abbiamo citato di lui nemmeno la superba 
tavola che possiede la Galleria Pitti di Firenze: 
il Martirio di S. Agata. — È quosta una delle 
pitture più considerate di questo scolaro di Gior- 
gione il quale studiò anche Michelangelo e in- 
tese a emendarsi in quello che costituì la de- 
bolezza della scuola veneta; — il disegno. A 
Napoli si trovano, del nostro Sebastiano, gli ec- 
cellenti ritratti di Alessandro Farnese e della 
vittima di Enrico Vili, Anna Bolona ed una stu- 
penda Sacra Famiglia la qualo è tenuta, ben a 

' II padre Marchese (Op. cit.) in un capitolo speciale cnofulfl egre- 
giamente l'opinione del Padre Foderici (Op. cit.) il quale ritrae» 
che fra Sehaitiano del Piombo e fri Marco Pcosabene fossero una 
«lessa persona. Il Linai ama già escluso la suppostone dal Fe- 

5 11 nostro amico dottor Vii/nini Ji ([licito [littore face argomento 
ili studio il quale stampò nel Giornale di eruditimi artistica [Vo- 
oeiia. mano 1875). 

A. Meline. IO 
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ragione, fra i quadri più preziosi eli quel Museo 1 
napoletano. 

Accennando al Pordenone o dovendoci per con- 
seguenza rivolgere al Friuli potrebbesi discorrere 
un po' di vari pittori friulani se il discorrerne 
non ci deviasse troppo. Sul Pordonone certo 6 
necessario che lo studioso rivolga la mente come 
quegli che onorò e onora il Friuli per avere di- 
pinto quadri stupendi — quadri di cavalletto e 
a fresco — che trovansi qua o là sparpagliati a 
Venezia, a Genova, a Cremona, ecc. e alcuni dei 
quali — ì freschi di Venezia — han subito la sorte 
toccata là agli affreschi del Giorgione. A Venezia 
si conservano le pitture di S. Rocco, la Galleria 
dell' Accademia è ornata di pitture del friulano, 
a Cremona nel Duomo, è una ragguardevole pit- 
tura di questo eccellente pittore affreschista, in- 
torno all'opera del quale discorse con diligenza 
e larghezza il Maniago. 

Dopo parlato del Giorgione si può parlare a 
dirittura di Tiziano Vecellio. Tiziano era solito 
dire che il pittore deve conoscere bene tro co- 
lori il rosso, il nero ed il bianco e rendersi ra- 
gione di tutti i loro effetti e allor quando ha 
carni da dipingoro non devo sperare di riesoirvi 
alla prima ma tornarvi su a molte riprese, vo- 
lando. Con questo sistema il Tiziano ottonne la 
vigorosità e trasparenza di tavolozza che è pro- 
verbiale. Tutti sanno che Tiziano nacque in Ca- 
dore e visse quasi un secolo dal 1477 al 1576 
e lasciù un immenso numero di opere perchè la 
sua vita lunghissima tutta quanta la impiego 
nel lavorare. Cominciò a dipingere da gìovanis- 
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simo alla scuola del Giambellìno da cui, al dir 
del Vasari, Tiziano apprese una • maniera secca, 
nuda e stentata ritraendo dal vivo come allora 
usavano molto i pittori di Venezia ■ e cessò di 
dipingere quando l'estrema vecchiezza l'aveva 
ridotto inabile. La perfezione dell'arte di Tiziano 
bisogna cercarla nel colorito ed è qui cho va 
studiata. 

Costui adoperò, dunque, pochi colori e trasse 
vaghezza e vivacità dal contrapposto dei mede- 
simi. Invece di caricare gli scuri perchè i chiari 
vibrassero maggiormente, egli contrapponeva con 
una singolare dolcezza, tutta personale, i colori 
più delicati affinchè spiccassero i meno forti. Stu- 
dioso della natura quanto, mai si può dire, Ti- 
ziano trovava la sua guida nei vero dove i co- 
lori si contrappongono e fra loro si impastano 
armoniosamente. Tiziano notando che iì rosso 
avvicina, il giallo ritiene i raggi solari, l'az- 
zurro adombra ed è adattato a faro grandi masse 
di scuri, fu per avventura il primo che ottenne 
perfetta l'armonia di questi tre colori; certo corno 
lui quest'armonia non l'ottenne nessuno; nem- 
meno Pietro Paolo Rubens che fu quel mirabile 
coloritore che molti sanno. Abbiamo un esempio 
significantissimo di questa maniera tizianesca 
nella famosa tavola dei Pesaro la qualo trovasi 
ai Frari a Venezia e qui offriamo ineisa (ta- 
vola XLIX). E pur troppo vero che se la ta- 
vola nostra soddisfa un po' la curiosità remis- 
siva dello studioso è ben lontana da chiarire le 
nostre parole. Ivi non si vede il panneggiato 
della Vergine dipinto forte, tale insomma da fare 
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risplendere e tondeggiare le carni del puttino 
che ha sulle ginocchia; ivi non si possono am- 
mirare certi contrasti di luci e di ombro ne la 
solidità di eerte tinte impastate meravigliosa- 
mente. .Nò possiamo descrìverle perchè l'esame 
ampio ci devierebbo o non sarebbe sufficiente a 
disvelare i prestigi di quella tavolozza inegua- 
gliabile. 

E poiché parliamo ili panneggiamenti rileviamo 
subito che quelli di Tiziano non sono mai scelti nò 
semplici nè dignitosi, come quelli a mo' d'esempio 
di Ira Bartolomeo o di Andrea del Sarto: man- 
cava a Tiziano la sicurezza del disogno, difatti 
tutte le sue opere, in questa parto, sono scadenti 
anziché no. Oltre al vigore la tavolozza del Ti- 
ziano ha la lucidità che deriva dalle imprimi- 
ture o mestiche assai chiare di gesso e dal si- 
stema delle velature a cui si è accennato. La 
trasparenza del dipinto dell' Assunta, la quale, 
trovasi nella Galleria di Venezia, è maravigliosa. 
Questo quadro non è solo il più prezioso della 
della Galleria, ma ò fra i più preziosi d' Italia. 
Invano corchereste per es. nel volto della Ma- 
donna quel raggio di soavità che soleva infon- 
dere Raffaello alle sue Vergini, ma nell'Assunta 
r osservatore sensibile troverà una bellezza ama- 
bile e potente. Lo incontro del Padre Eterno il 
quale tutto fiammeggiante nell'immensa sua gloria 
allarga le braccia per ricevere la Madonna nel- 
l' altissimo seggio e il mirabile aggruppamento 
dei putti che allegrano quest' incontro è la parto 
del quadro che impressiona di più: soppure fosse 
permesso di spartire questo vasto dipinto in 
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due, quasi a far sospettare altrui che manchi di 
quell'unità di concepimento la quale è tanta 
parte in un opera pittorica. Insomma l'Assunta 
si ritiene come il capolavoro di Tiziano; le in- 
cisioni ì'hanno popolarizzato corno hanno divul- 
gato la Trasfigurazione di Raffaello o il Giudi- 
zio di Michelangelo. Il Tiziano aveva un altro 
quadro che sfidava legittimamente l' eccellenza 
della Assunta : era un'ancona che dipinse per 
la chiesa di S. Giovanni e Paolo a Venezia rap- 
presentante S. Pietro Martire con due altre fi- 
gure e Angioli volanti e un fondo paesaggi- 
stico che dicono mirabile. Non vedemmo mai 
questo superbo dipinto perchè dopo essere stato 
trasportato a Parigi con altre meraviglie di pen- 
nelli italiani, rivenuto in Italia nel 1816 fu di- 
strutto da un incendio nel!' agosto del 18(i7. Al 
suo posto, a Venezia, è una copia la qualo viene 
attribuita al Cigoli e se ne hanno vari schizzi 
a. penna e acquarello eseguiti dal Tiziano stesso, 
li quale, notisi, che fu eccellente paesista; in guisa 
che si ritiene il quadro perduto fosse tanto pili 
prezioso in quanto ivi spiccava meravigliosa- 
mente la bravura del Tiziano nel dipingere il 
paesaggio. Lo studio del quale si vuole pre- 
dilegesse e si cita a questo proposito l'incan- 
tevole villeggiatura che il Tiziano possedeva 
sul Col dì Manza fra Conegliano e Seravalle 
io quel di Treviso, ove pare che H grande Ca- 
dorino — detto dall' Algarotti, con frase ricer- 
cata, • l'Omero dei pittori • — abbia passato as- 
sai tempo attrattovi dalla vaghezza dei luoghi, 
dai panorami che di là si godono e offrono ar- 
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gomenti attraenti al pittore. Il Vasari, il Ridolfl 
e il Tieozzi non accecarono alla villeggiatura 
dì Tiziano; ne parlarono il Cadorin, il Beltrami, 
e il Ciani, brevemente; e nemmeno il Crowe 

0 Cavalcasene dettero rilievo alla villeggiatura 
di Col di Manza nella loro estesa pubblicazione 
su Tiziano (Tiziano, la sua vita e i suoi tempi). 
Insomma sì rammenti cbe ira ì pittori di storia 

1 quali dipinsero il paesaggio per fondo ai qua- 
dri, Tiziano non ha rivale. Il Vasari cita una 
Fuga in Egitto e la loda per avere > una gran 
boscaglia e certi paesi molto ben fatti •. Il di- 
pinto a cui si riferisce il Vasari dev' esser quello 
che ora trovasi al Louvre. Se ne fecero varie 
riproduzioni una delle quali è in Italia, a Mo- 
dena; le altre sono all'estero, a Londra, a Li- 
vorpool, a Berlino, a Stocolma. Fra le pitture 
considerevoli del Tiziano bisogna ricordare an- 
che il famoso Cristo trascinato da un carnefice 
il quale fu tanto ammirato anche durante la vita 
del pittore; e la popolarissima Venere, rivale 
della Venere cosiddetta dei Medici che trovasi a 
Firenzo, agl'Uffizi, a contendere alla statuetta 
arreca le occhiate birichine del pubblico svo- 
gliato. Intendiamo di riferirci a quella Venere 
cbe vedesi nella Tribuna della Galleria che è, se- 
condo noi, la più bella figura nuda dipinta dal 
Tiziano. Dicesi rappresenti il ritratto di una fa- 
vorita del duca Guidobaldo II; e difatti si dice 
Venere, cosi per dire, perchè ormai la consuetu- 
dine vuol cosi; ma in realtà la figura degli Uf- 
fizi non haverun distintivo da Venere se si ec- 
cettui la nudità e la bellezza. Firenze, è pertanto, 
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assai ornata di quadri di Tiziano. Nella sala dei 
Veneziani, agli Uffizi, si trovano due Sacra Fa- 
miglie, una Santa Caterina, ia Flora, lo schizzo 
della Battaglia di Cadore: schizzo che ò molto 
prezioso mquantochè il quadro pel quale servi o 
fu eseguito pel Palazzo Ducale, andò distrutto 
in un incendio. Non vuoisi neanche dimenticare 
il Cristo della Moneta (tav. L), opera di Tiziano 
eseguita per ordine di Alfonso duca di Ferrara, 
che si conserva nella Galleria di Dresda. Quel Cri- 
sto fu replicato dal Veeellio sulla porta di un 
armadio di un gabinetto del Duca suddetto, ab- 
bonito con altre pitture del Dosso, del Giambel- 
lino e dello stesso Tiziano. Il Yasari giudica il 
Cristo della Moneta una delle opero meglio con- 
dotte di Tiziano; e non a torto. Vuoisi ricono- 
scero un'altra roplica di questo superbo dipinto 
in una tavola della chiesa di S. Francesco Sa- 
vorio dì Rimini, la quale è firmata dal Tiziano o 
in un altro quadro che e agli Uffizi a Firenze. 

Ma quanto potremo scrivere sui quadri di Ti- 
ziano! Oggi non vi è quadreria ragguardevole la 
quale non ne possegga. Il Vasari che cito un nu- 
mero abbastanza notevole di dipinti del grande Ca- 
dorino ne dimenticò parecchi. Non citò, per es., la 
cosiddetta Bella del Tiziano che trovasi ora nella 
Galleria degli Sciarra a Roma, non citò il dipinto 
del Louvre: Tiziano e la sua amante, non citò la 
Nunziata del Duomo di Treviso, non citò la Ve- 
nere della Conchiglia nella Galleria di Bridgewa- 
ter di Londra, e un'altra Venere nella Galleria di 
Dresda e non citò vari altri dipinti degnamente 
famosi i quali non citiamo nemmeno noi per ra- 
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ffioiie di brevità. E la lunga serie dei dipinti di 
Tiziano a Madrid? E quelli di soggetto mitolo- 
gico? E la interminabil serie dei ritratti da !ui 
dipinti? Oli i ritratti di Tiziano! Lui, sì, era rea- 
lista e per fortuna sua nel reale trovava l'ideale; 
vale a dire io una testa sapeva dipingere un 
carattere. Il Tiziano si recò in Augusta presso 
la corte dì Orlo V ne! 1538, ivi dipinse il ri- 
tratto di quell'imperatore che trovasi oggi nella 
Galleria dì Dresda, e lasciò alla Spagna moltis- 
simi dipinti; tanti da fare un Museo tizianesco. 
Pur troppo il torribilo e tristamente famoso in- 
cendio dei Pardo avvenuto nel 1608 ingoio vari 
quadri del Tiziano 1 È strano! per quanto l'opera 
pittorica del Vecellio sia stata diminuita da più 
d'un incendio, Tiziano è rappresentato degna- 
mente dappertutto. 

Fra i tanti ritratti che dipinse citiamo quello 
stupendo di Paolo III che è al Museo di Napoli, 
quello della duchessa Eleonora e suo eonsorto 
che è a Firenze, quello di Cristoforo Madruzzo 
il quale orna una quadreria privata di Trento, 
notiamo uno dei vari ritratti di Pietro Aretino 
che ammirasi ai Pitti a Firenze. Scrivemmo uno 
dei vari rilratii per rilevare che Tiziano si com- 
piacque di fare diversi ritratti della stossa per- 
sona. Per esempio, all'Aretino non fece meno di 
sei ritratti, non meno di sei volte riprodusse 
l' effige di Andrea G-riti, non meno di quattro 
fece il ritratto di Filippo II, il Bembo pure Io 
riprodusse più d'una volta. Il Tiziano trattò va- 
rie volte anche il solito soggetto, variandolo. 
Ne credasi che queste ripetizioni non sieno di 
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mano di Tiziano; alcune probabilmente saranno 
per esempio di Girolamo Dante; ma in alcune 
l'arte del Vecellio vi è impressa singolarmente. 
Molti quadri di Tiziano furono copiati e alcuni 
di essi non solo una volta ma due e tre. Il suo 
ultimo quadro rappresentante Cristo deposto in 
sepolcro, il ijualu vedosi oggi ui'llit ijiillcriu ve- 
neziana delle belle arti, fu terminato da Palma 
il giovano parente di Iacopo Palma, detto il 
Vecchio o Seniore, al quale vogliam accennar 
subito. Perchè Iacopo Palma, si potrebbe dire 
che fu emulo di Tiziano dopo esserne stato sco- 
laro. — - A parlare di Palma il Vecchio viene 
subito in mente la.S. Barbara la quale ripro- 
duciamo (tav. LI) essendo la più popolare e la 
più vigorosa fra le pitturo di lui. Di Palma il 
Vecchio, il Vasari scrive poco; forse perchè gli 
mancavano notizie sulla sua vita e sulle suo 
opere. Notiamo pertanto che a Firenze agli Uf- 
fizi o ai Pitti e a Venezia, si trovano pitturo 
onsidcrevoli di Palma il Vecchio. Perù non tutte 
luelle che gli vengono attribuite dai cataloghi 
dello gallerie sono sue. Crowe e Cavalcasene 
fOp. cit.) hanno assottiglialo grandemente l'opera 
pittorica di Palma il Vecchio; noi invitiamo sen- 
z'altro a procederò sospettosi riguardo alle pit- 
ture di questo Palma. Nella (galleria di Lichten- 
stein a Vienna è una Sacra Famiglia la quale il 
Lilbke, offrendola incisa, (Op. cit.) assicura che è 
di Palma il Vecchio; il Vasari discorre di una ta- 
vola con i Magi e buon numero di figure la quale 
dov'essere quella posseduta dalla Pinacoteca mi- 
lanese di Brera; l'Anonimo Morelliano cita altre 
pitturo di Palma il Vecchig. 
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Che gli esempi di Tiziano dovessero essere 
profittevoli ai pittori contemporanei ognuno se lo 
figura; perciò la influenza del Cadorino si rico- 
nosce in molti artisti. Stando al Vasari Tiziano 
ebbe nondimeno pochissimi discepoli; — discepoli 
nel senso esatto della parola: perchè pare non 
avesse pazienza d'insegnare. L'Aretino cita un 
Giovanni Fiamingo o Giovanni di Calcare (come 
in altro luogo lo dice) il quale « è stato con esso 
lui • — con Tiziano cioè. Difatti in questo Gio- 
vanni Calcare, Calcher, Chalchar e anche Kalcker 
riconosciamo uno scolare valente del Tiziano; 
tanto valente che gli scrittori contemporanei as- 
sicurano che spesso, al lompo loro, i quadri e 
soprattutto i ritratti di Calcare orano venduti 
come lavori di Tiziano. 

Quest'artista appartiene alla scuola tedesca, 
ma la sua arte lo collega con la arte italiana. 
11 Yasari vuole scolaro del Tiziano anche Paris 
Bordone (Bondone lo chiama) dice peraltro che 
alla scuola del Vecellio ■ non vi consumò molti 
anni •. Debbono essere stati pochi davvero se 
si devo stare alle date che conosciamo. Lo fa 
poi innamorare dell' arte di Giorgione e suo se- 
guace. Senza stare tanto a sofisticare risulta cho 
l'arte di Paris Bordone non è lodevole nel di- 
segno, ma è vivace e solida; abbia costui stu- 
diato Tiziano o Giorgione, i suoi quadri appar- 
tengono alla scuola veneta. Dipinse in Venezia 
e a Vicenza fece un affresco che andò perduto; 
eseguì vari quadri per chiese veneziane; (se no 
ha uno, di lui, a S, Maria presso S. Celso a Mi- 
lano, firmato, che è opera considerevole) e di- 
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pinse varie tavole le quali sono sparpagliato nei 
Musei italiani e forestieri. Sulle altre spieea sin- 
golarmente quella che rappresenta il Pescatore 
che dà l'anello al Doge, la quale trovasi nella Pi- 
nacoteca di Venezia e può essere considerata 
comò l'opera maggiore del nostro pittore. 

A Paris Bordone viene attribuito anche una 
tavola dì San Giovanni che battezza Cristo con 
sfondo paesaggistico, ia quale trovasi (se è quella 
a cui accenna l'Anonimo) nella Galleria del Cam- 
pidoglio. Il Burckhardt crede fermamente che 
sia di Paris Bordone (Op. oit.), Crowe e Caval- 
casene {Op. eit.), pensano ohe debba un po' 
avervi lavorato il Bordone; noi stiamo coli' A- 
nonimo seppure il restauro mal fatto del di- 
pinto non c'imbroglia. 

Altro discepolo di Tiziano fu quel Girolamo 
Dante che il Vasari per non saperne il cognome 
chiama - di Tiziano» (come del resto comune- 
mente dicevasi) a dimostrare che fu scolaro e 
aiuto del sommo pittore. 

Questo Girolamo Dante non fu peraltro un pit- 
tore di slancio, si occupo segnatamente di co- 
piare le opere del maestro e in questo lavoro vi 
riesci con onore. Il Milanesi in una nota alla de- 
scrizione vasariana delle opere di Tiziano, rende 
conto dogli altri individui della sua famiglia tra 
i quali contansi parecchi valentissimi pittori; 
alcuni, come chiunque s'immagina, stradati da 
Tiziano. Tra gli altri è Marco di Toma, Tito Ve- 
celli detto Marco di Tiziano (perchè prossimo 
parente e discepolo del Vecellio) che lasciò opere 
degne dell' onorato suo cognome, Da questo 
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Marco venne il pittore Tiziauello, noto anche 
per aver pubblicato una breve vita del Tiziano. 

Alla scuola del Tiziano si ammaestrò anche 
quol Giacomo Bassano che è il più forte di tutta 
la famiglia dei Bassani originari di Bassano cit- 
tadella del veneto. Questa famiglia di pittori 
mantenne onorevolmente ia pittura nel veneto, 
ed ebbe un seguito. Restringendoci a dire di 
Qiaeonio Bassano noteremo che egli aveva acqui- 
stato grandissima franchezza nel dipingere ani- 
mali. Costui introduceva dappertutto delle be- 
stie. L'Entrata nell'Arca, l'Uscita dall'Area, l'Eden 
sono soggetti di quadri i quali sembrano sieno 
stati scelti apposta dal pittore per avere occa- 
sione di aggruppare e dipingere animali di tutte 
le razze. La misura, peraltro, del valore di que- 
sto Bassano e nel Cristo che discaccia i profa- 
natori dal tempio. Questo dipinto ha tali pregi 
che danno diritto al lor pittore a una posiziono 
ragguardevole fra gli artisti del Cinquecento. Il 
dipinto trovasi al Museo del Rey di Madrid con 
altri quadri dello stesso Giacomo Bassano. Per 
ultimo citiamo il nominatissimo Bonifazio Bembo 
il quale si avvicinò moltissimo al Vecellio cosi 
che alcune sue opere taluni V hanno sbagliate 
con quelle dello stesso Tiziano, tì citiamo fra i 
seguaci di Tiziano anche Alessandro Bonvicino 
più conosciuto sotto il nome di Moretto: famoso 
pittore bresciano, coloritore vibrato, onde la sua 
patria e Bergamo e Milano sono ornate di pit- 
turo. Bel Moretto ci piace additare la tavola che 
trovasi a Francoforte, non senza aggiungere che 
il Moretto oltre a essere stato pittore di storie 
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fu eccellente ritrattista tanta che educò nel- 
1' arte di far ritratti il notissimo Giov. Battista 
Moroni il quale è uno dei più forti ritrattisti ita- 
liani compresivi, s'intende, certi rilrattisti mo- 
derni con tutto il loro verismo e la loro sicu- 
mera sentimentale. 

Da tutta questa fioritura artistica sorse poi un 
novo campione nel celebrato Paolo Veronese. 

Paolo Caliari detto comunemente Paolo Ve- 
ronese se si avvicina a tutti i pittori veneti ram- 
mentati per la solidità del coloro sì distingue 
pertanto dalla generalità per la passione che 
aveva di far campeggiare le figure in fondi ar- 
chitettonici sontuosi e per lo sfoggio che iacea 
nei suoi quadri di figure acconciate riccamente. 
Non ricordiamo dipinti di Paolo Veronese nei 
quali non vi sia l'impronta sontuosa. É proprio 
vero che Paolo Veronese si lasciava vincere un 
po' troppo dagli effetti drammatici e poco cu- 
rava la intimità delle cose: — scorretto spesso 
nel disegno ed esagerato nel movere le figure, 
commetteva anacronismi tali i quali meravigiiano 
in un artista de! suo valore. Chi lo crederebbe? 
Il Caliari in uno dei suoi maggiori dipinti — 
forse il maggiore; — nollo Nozze di Gana, v'in- 
trodusse figure acconciate coi costumi del suo 
tempo, anzi vi dipinse veri e propri ritratti di 
celebrila contemporanee. 

Ma non ó soltanto nelle Nozze di Gana che il 
Caliari, ha commesso le improprietà accennate. 
Tutte le sue Cene — ne dipinse più dì quattro 
signor Viardotl — sono vere collezioni animate 
di ritraiti storici contemporanei perche fra i 
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personaggi che vi erano rappresentati, una gran 
parte riproducevano i lineamenti di personaggi 
ancor viventi in queir epoca. Insomma il Vero- 
nese dipingeva dei magnifici banchetti dei suoi 
tempi coli' architettura e coi costumi della Ve- 
nezia del secolo decimososto, avvivandoli di con- 
certi, di paggi, di fiori, di ragazzi, di buffoni e 
di cani. Nel notato dipinto delle Nozze di Cana 
intorno a Gesù e Maria si riconobbero, o almono 
si credette di riconoscervi: Maria la Cattolica 
regina d'Inghilterra, la celebre Vittoria Colonna, 
Eleonora d'Austria, Francesco I, Carlo V, il mar- 
chese del Vasto e perfino lo stesso Paolo Ve- 
ronese fra i sonatori e il vecchio Tiziano e il 
Tintoretto, ecc. ecc. 1 Cosa importava al Gior- 



! Ma quanti pittori, del retto, non hanno commesso anacronismi ' Per- 
ilno Raffaello in noi dello sale Vaticano, nel Monte Parnaso, mosse 
in mano ad Apolline il violino, mentre a caratteriziare quella divinità 
mitologica meglio si conveniva la celerà; prima, perchè a Ini i attri- 
buita l'invenzione di quello strumento; poi, perché il violino secondo 
il parer comune non * più. antico dol nono secolo. Eppure Raffaello 
aveva familiarità coi dotti pili preclari dell' età sua. Ancho la acnola 
fiorentini non andò immuno da queste aberrazioni cronologiche, e 
per ossa — a citare un esempio — non andò immune Androa del 

riguardo al disegno, ba peraltro da render conto aUa storia di serti 

Paolo Uccello che nell'Ingresso dogli animali nell'arca di Noe a 
S. M. Novella ti dipingeva una ilonna della famiglia di quel patriarca 
la qnala stava ivi dicendo devotamente la corona ... E che dovremmo 
dire del Rosso il quale mosso da sentimento egualmente religioso fa- 
ceva assistere parecchi frati alle none di Maria Vergine?... Certo, 
Paolo Veronese colle sue Incongruenze storiche eclissò tutti. Oh 1 i lia- 
rocchi, poi, non dipìnsero Cesare e Antonio colla parrucca incipriata, 
cilioni corti, e le scarpe collo ubbie! 
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gione tuttoeiòt E agli altri pittori che svisavano 
la storia come lui? Costoro orano pittori ì quali 
non si occupavano delle esigenze storiche; ten- 
tavano di rendere la verità eterna della natura, 
cercavano gli aggruppamenti belli, le bello figure, 
le belle prospettive e il colore vivace: ecao tutto! 
E a vero dire non è poco. 

Lasciando da parte le dette improprietà che 
sono enormi davvero eonstatia7no che Paolo Ve- 
ronese come coloritore è un rivaie formidabile di 
Tiziano. Il Caliari colle sue pitture cercava di ral- 
legrare o ammaliare le moltitudini: analizzare i 
quadri di Paolo con critica storica è impossibile; 
Paolo Veronese non si preoccupava del significato 
storico di quello che rappresentava, egli cercava 
di garbare al pubblico col prostigio della tavo- 
lozza e colla magia degli sfondi prospettici. Da- 
vanti i quadri di Paolo Veronese bisogna parlare 
di solidità e trasparenza di colori, di grandiosità 
iì' assieme e non altro. Se il critico sa assogget- 
tarsi ai voleri del pittore porta questi a' setto 
cieli. Perchè il Caliari ammalia colle splendi- 
dezze della tavolozza, ammalia con gli accessori 
di eho orna le sue tele e per certa soavità pa- 
gana che spirano le sue figure sempre vigoroso 
come quelle del Giorgione e del Tiziano. Qui in 
questa incisione offriamo allo studioso esempio 
segnalato dell'arto di Paolo (tav. LII). Il quale 
dipinse a Mantova nella ch'iosa di S. Antonio lo 
Tentazioni di S. Antonio le quali, peraltro, non 
sono forti cosi come i dipìnti posteriori eseguiti 
dopo che Paolo ebbe visitato Roma. Tali sono: 
le già notate Nozze di Cana, due quadri recanti 
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la Maddalena ai piedi del Redentore, (iesù cogli 
Apostoli tra i pubblicani. Né sappiamo se queste 
opero possano esser preferite alle pitture che il 
Caliari esegui nel Palazzo Ducale di Venezia; 
cioè: l'Apoteosi di Venezia e il Ratto d'Europa 
e al famosissimo quadro, la Cena di S. Gregorio 
Magno che è a Monte Borico a Vicenza. Quadro 
tagliato a pozzi dalla soldatesca austriaca, co- 
mandata dal maresciallo Culoz, poscia con molta 
cura stato accomodato cosi bene dal prof. Taglia- 
pietra elio ancora oggi può ammirarsi nel Refet- 
torio della Madonna del Monte. Facciamo a meno 
di citare altri lavori di Paolo Veronese; notiamo 
che ebbe grande facilità e molte occasioni di 
mostrarla; così ci risparmiamo di scrivere una 
lista dì pitture di Paolo le quali si trovano per 
lo Pinacoteche. 

Paolo Veronese visse contemporaneamento a 
Iacopo Robusti detto il Tintorotto; pittore di 
fantasia straordinaria, il quale si era messo in 
mente di accoppiare il disegno di Michelangelo 
al colorito di Tiziano. Idea luminosa ma che non 
seppe tradurre in imagiue perchè, forse la sua 
natura lo sospingeva a essere, come fu, un pit- 
tore originale, lìbero, nel momento dell'azione, 
insofferoote di qualsivoglia freno. Bisogna dire, 
peraltro, che il punto debole della pittura ve- 
neta il Tintoretto l'aveva saputo scoprire: tanto 
vero che egli tenne in altissimo conto i grandi 
disegnatori e lo provò con lo studio che fece 
sulle opere michelangiolesche. Iacopo Robusti 
ebbe prontezza maravigliosa. A proposito e con- 
ferma della quale si racconta: che i padri della 
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Confraternita dì S. Rocco avendo commesso delle 
pitturo contemporaneamente al Tintorelto, a Paolo 
Veronese, al Salviati e a Federico Zuccari, il Tin- 
foretto aveva consegnato compiuto il suo di- 
pinto, mentre i colloghi appena appona avevano 
mostrato ai Padri gli schizzi rispettivi. Sta il 
fatto, pertanto, che il Tintoretto, studioso e di 
Tiziano e di Michelangelo corno fu, in sostanza 
fece un'arte originalissima. La quale non ha rap- 
porti con quella del grande Fiorentino se non 
in quanto die' la spinta alla pittura veneta verso 
l'esagerato, all'istessa guisa che Michelangelo 
la detto col suo esempio all'arte dì Firenze e 
di Roma. Restarono tuttavia, entrambi, superiori 
alla corruzione quasi formidabili scogli in mar 
burrascoso. Il Vasari dico perfettamente che il 
Tintoretto i fu il più terribile cervello che ab- 
bia avuto mai la pittura »: dì mano a mano che 
invecchiava, più il suo fare si faceva capriccioso 
e strano. Da giovane seppe mantenersi in quella 
via di mozzo la quale, più maturo negli anni, 
travalicò. La scuola di S. Marco a Venezia pos- 
sedeva un dipinto recante il Miracolo dello schia- 
vo che è mirabile; — è mirabile, ma in quel di- 
pinto non c'è Tintoretto ancora. ' La misura 
della fantasia del Robusti, della sua prestezza e 
del suo coraggio, si ha nella immensa pittura del 
Paradiso, nella Sala del Maggior Consiglio nel Pa- 
lazzo Ducale di Venezia. È opera che spaventa. 



i Lo dipinse di 36 anni. Ora trovasi alla Pinacoteca dolio Bellu 
A. Melari. - 11 
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Le accuse che si sono mosse contro questo vastis- 
simo dipinto sono oclissate dalla impressione cho 
desta nell'animo dell' osservatore, il quale non è 
mal prevenuto: è opera tale al cui cospetto ci 
sentiamo umiliati. Abbia ivi rinforzato, il Tinto- 
retto, nelle stravaganze e negli abusi, siasi ivi, 
più che altrovo, lasciato trasportare dal torrente 
della sua insaziabile e bizzarra fantasia, il Para- 
diso del Palazzo Ducale una volta veduto non si 
dimentica più; o nel vederlo non è tanto facile 
di trovar modo di abbandonarlo. 

Ma già tutta l' opera pittorica del Tintoretto 
desta straordinaria impressione e por la sua va- 
stità e per la nota stravagante che ha impressa. 
Il Vasari accusa forse troppo il Tintoretto a pro- 
posito del Giudizio Universale in S. Maria del- 
l'Orto a Venezia; ma chi non direbbe che in 
mezzo a stranezze simpatiche non spicchi in que- 
st'opera l'ingegno propotente del Tintoretto il 
quale par che pigli a gabbo la pittura? Tanta è la 
padronanza che ne ha! (Tav. LII1.) 

Correggio, Gaudenzio Ferrari, Andrea Sabbatino e 
le scuole rispettive. — Antonio Allegri conosciuto 
di più col nome di Correggio — nome della sua 
patria che testé gì' innalzò onorevole monumento 
— ha provocato molte dispute porche la sua vita 
fu cosparsa di incertezze. Invero, il Correggio, 
da qualche tempo e soggetto di studio amoroso. 
11 Pungileoui affastellando notizie, il Meyer e il 
Richter con la diligente critica tedesca, hanno 
costrutto una base alla storia del Correggio; ma 
chi pensa quanto sono scarsi i documenti riguar- 
danti questo pittore e come a nessun maestro del 
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Rinascimento siano ascritti forse tanti dipinti 
quanti ne sono a lui, intende facilmente qual la- 
voro resta ancora ai critici presenti e futuri. Nac- 
que il Correggio nel 1494 (?) e mori, come Raf- 
faello, giovanissimo: di 40 anni. Tuttavia al pari 
del Sanzio il Correggio nel periodo breve della 
vita non solo lavorò molto e bene, ma impresse 
nella sua arte un carattere originale ii quale fu 
soggetto di pazienti indagini. Il Correggio, o come 
a luì garbava talvolta chiamarsi, Antonio Lieto 
da Correggio, non ha rivali nel magistero del 
chiaroscuro a cui seppe dare fluidità e vaghezza 
meravigliose. Sta in questo la importanza del- 
l'opera pittorica correggesca. Il passaggio dalla 
luce all'ombra nelle pitture dell'Allegri è in- 
sensibile; accanto al bianco è un grigio leggero 
e accanto allo scuro, viceversa, è un grigio ro- 
busto: per la qual cosa.il passaggio fra il nero 
o il bianco non vi è mai ardito, ma moderato dalla 
mezza tiota; alla quale l'Allegri doveva non solo 
il rilievo delle figure ma la pastosità della pit- 
tura. La tavolozza del Correggio generalmente è 
calda; i chiari vi sono sempre dorati e i gialli 
o le laccho vi hanno un posto considerevole. Ciò^ 
realmente., contribuisce a dare alle pitture un 
brio il quale non si può ottenere, o male si ot- 
tiene, con le tinte fredde. 

Davanti alle pitture dell'Allegri si prova un'e- 
mozione dolcissima. La prima volta che vedemmo 

10 pitture del Duomo di Parma restammo cosi 
impressionati da quella vista che ci parve che 

11 Correggio avesse certe attrattive che non ha 
Raffaello. La pittura correggesca è esempio par- 
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lante di quanto possa infonder vita a un' opera 
d'arte la poesia di un cuore gentile. 

Anche per questa ragione respingiamo la sup- 
posizione di vari scrittori i quali, dopo aver detto 
che l'origine del Correggio è infelicissima, affer- 
mano, non sì sa in virtù di quali documenti, 
che eì fu sordido si da far risparmi perfino sui 
colori. Risulta invece che il Correggio nacque 
da un mercante cho possedeva qualche bene e 
lo fece istruirò nello lettere, ecc., ecc. 1 Certi 
particolari non saranno detti qui inutili quando 
si rammenti che la vita dell'Allegri provocò delle 
disputo lunghe e curiose. Chi lo ritenne venuto 
da famiglia modesta, chi figlio della plebe e chi 
lo volle di famiglia nobile. Chi lo credette ricco, 
uhi sufficientemente agiato, chi cosi povero da 
non bastare a sè stesso. Chi come, il Vasari, lo 
rappresenta timido come una femminuccia, chi 
esperto e disinvolto, chi pretendo sia stato di 
carattere malinconico e ehi gaio. Chi lo fa an- 
dare a Roma e dice che dinanzi alle opere di 
Michelangelo e Raffaello si pcrlezionò, chi pre- 
tende, come il Vasari, che Correggio non abbia 
mai visitato la città eterna: — anzi questo ò 
stato il punto più discusso della vita del Cor- 
reggio. Ma vi sia o non vi sia stato a Roma il 
Correggio, questi ha un'arte tutta sua propria. 
Abbia o non abbia ricevuto i rudimenti dell'arte 
da Lorenzo Allegri, suo zio paterno, e abbia o 
no profittato molto dall'insegnamento dello scul- 
tore Bogarelli, noi siamo persuasi, intanto, che il 



i Milanesi, Op. cit. 
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Correggio debba aver meditato Bullo opere del 
Vinci e queste debbano avere svegliato il suo 
animo soavissimo. È dol Correggio la celebre 
Madonna conosciuta sotto iì nome di Madonna 
della Cesta, è parimente sua la Madonna della 
Scodella che trovasi a Parma. Ove bisogna re- 
carci se vogliamo avere adeguato concetto del 
valore pittorico del Correggio. Qui, nel Duomo, 
bisogna vedere l'Assunta circondala da angeli. 

In S. Giovanni, nella stessa l'arma, il Correggio 
aveva dipinto degli affreschi i quali avevano mo- 
ravigliato; ivi aveva vinto grandi difficolta ma 
nuove difficoltà, per avventura più temibili, gli 
sì presentavano ora che aveva accettato di pit- 
turare la cupola del Duomo. Ma il valoroso fe' 
opora da par suo: e mentre in S. Giovanni rac- 
coglieva il Cielo nella Vergine Incoronata, nella 
Cattedrale tutto lo apriva e lo espandeva allo 
sguardo estatico del contemplatore nulla to- 
gliendo nondimeno alla unita e singolarità del 
soggetto. Altra meraviglia del Correggio è il 
quadro conosciuto col nome Sotto del Correggio, 
il quale è prezioso ornamento della Galleria di 
Dresda (tav. LdV); altra preziosa pittura è quella 
del San Girolamo la quale trovasi nella Pinaco- 
teca di Parma e la popolarissima Maddalena che 
il D'Agincourt (Storia dell'Arie) la offre come il 
capo d'opera dell'Allegri. Nò è da lasciarsi in- 
dietro la Madonna del Consiglio detta anche la 
Zingarolla del Correggio ; come quell' opera la 
quale segna il passaggio del pittore dalla ma- 
niera giovanile (più disciplinata) a quella dell' olà 
adulta (più libera). Trovasi a Napoli nella Gal- 
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leria nazionale ; ma sciaguratamente è alterata 
nel colore. 

H Vasari nota che la pittura del Correggio ■ fu 
cagione che la Lombardia aprisse gli occhi » e 
accennando come egli fa, subito dopo, a • Andrea 
del Gobbo • milanese che dice ■ pittore e colori- 
tore molto vago •, fa sospettare di esser convinto 
cho la vaghezza del colorito, questo Andrea (il 
qualo ò poi Andrea Solari o Solario) apprendesse 
nell'esame delle opere dell'Allegri. Il Lomazzo 
dice erroneamente che il Solari è stato scolaro 
di Gaudenzio Ferrari; le date della nascita e della 
morto del preteso scolaro smentiscono risoluta- 
mente l'affermazione lomazziana. 11 Solari si sa 
che fu in Francia al servizio del cardinale d'Am- 
boise e nel castello di Gaiilon fece varie sto- 
rio in affresco oggi perite eoi castello. 11 Lanzi 
(Op. cit.) e il Pungileoni (Op. cit.) fanno il nome 
di vari scolari del Correggio- Il quale ebbe, di- 
fatti, scolari e seguaci perchè la sua arte vaga e 
gentile non poteva a meno di richiamare su di sé 
l'attenzione dei pittori. Fu seguace del Correg- 
gio Francesco Mazzola detto il Parmigianino, il 
quale morì giovane e povero come visse. Imparò 
dal Correggio il chiaroscuro loggiadrissimo e la- 
scio delle opero le quali al merito del chiaroscuro 
si aggiunge sovente quello della composizione. 

Per conoscere il Parmigianino bisogna recarsi 
a Napoli ove trovansi molti dipinti della scuola 
parmigiana nella Pinacoteca del Museo Nazionalo 
ivi pervenuti da Casa Farnese. Fu notato, che 
alcune opere le quali qui si dànno al Parmi- 
gianino debbano forse ascriversi a un altro pit- 
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tore; a suo cugino; al quale si vuole rivendicare 
la bella figura ili profilo della Lucrezia che si 
trafigge, quivi data risolutamente a Francesco; 
al Parrai giao ino. Del quale la medesima Galleria 
possied? alcune Madonne e dei Ritratti veramente 
superbi fra cui spiccano: il ritratto creduto della 
sua amante e l'altro creduto dì Cristoforo Co- 
lombo (?). Il Lanzi, accenna fra i seguaci del Cor- 
reggio, Francesco Maria Rondani ed anzi lo dice 
■ accurato seguaco >. La Galloria di Napoli pos- 
siede una opera di questo Rondani la quale giu- 
stifica il giudizio del Lanzi. È una pala d'altare 
recante la Madonna circondata da vari santi. 

Esagerò i meriti dell'Allegri, Federico Barocci 
da Urbino il quale dette nell'affettato coi suoi 
putti rosei e rotondeggianti. Più forte del Barocci 
fu il Cardi, detto il Cigoli, fiorentino ; i[ quale voile 
anche lui scimieggiaro il Correggio. Ma fra tutti 
i seguaci del Correggio niuno come Bernardino 
Gatti a nostro pensare gli si avvicino. Il Gatti 
ebbe poi seguito a Cremona dove dipìnse con 
grazia correggosca, ma oon evidento incertezza 
di disegno. 

Il Correggio ebbe altri imitatori i quali più o 
meno timidamente lo contraffecero; non uno pe- 
raltro, il quale lo imitò cosi da faro sbagliare 
l'opera sua con quella del maestro. Per questo 
Antonio Allegri troneggia in mezzo al pecorume 
degli imitatori che confermano la massima ora- 
ziana: 

Imitatore^ aervum peens. 
Gaudenzio Ferrari nato in un oscuro paesetto 
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della Valaesia a Valduggia si recò giovanissimo 
a Milano ove si messe sotto la disciplina di Ber- 
nardino Luini. A Varallo dipinse molto in affre- 
sco; qui si può rendersi conto dello sviluppo 
progressivo della pittura di Gaudenzio Ferrari. 
Il quale invitato, secondo quanto si dice, a re- 
carsi a Roma * da Giulio Romano, a Roma acqui- 
stò con lo studio delle pittura del Sanzio nova 
e più franca maniera; onde sono egregio esem- 
pio gli affreschi di S. Maria delle Grazie in Va- 
rallo. Anche Milano fu ornata di affreschi di Gau- 
denzio Ferrari alcuni dei quali, quelli della chiesa 
soppressa di S. Maria della Pace, furono traspor- 
tati a Brera ove tuttora si vedono." E dove sì 
vede anche il troppo famoso Martirio di S. Ca- 
terina, gran dipinto a olio in cui è la Santa semi- 
nuda coi capelli lunghi che si bipartiscono alle 
spalle in abbondanti ciocche. A Brera si hanno 
altri dipinti del Ferrari: anzi a Milano ve ne sono 
parecchi sparsi per le chiese e per le gallerie pri- 
vate. In una delle quali — in quella del conte 
Aunoni — trovasi lo Sposalizio di S. Caterina 
che è bellissimo. Fra gli scolari di Gaudenzio 



" Qualcuno ne^a l'indili a Roma di Gaudenzio ; ma l'esame itcl- 
l' opera pittorica ferrariana a nostro avviso smentisce quosla opi- 

a Alcuni dipinti decora Liti rimasti a S. Maria della Pace, (1 quali 
sono a chiaroscuro sol fondo blu e filettati in oro e sono dcperiiis- 
simi) furono copiati leslé da giovani decoratori della Scuola supe- 
riore diario appliciia LilL' nul.i-lri.: ili Mili:io. Le '->i[iii' eseguite per 
esercizio scolastico acijiiiìtsranno multo interesso, in sou;uito, ove i 
dipinti in parola non vengano salvali. Essi sono immaginosi e falli 
con larghezza. Le cupio si trovano ori locnli di delta Scuola. Appar- 
tengono, quei dipinti, alla scuola di Gaudensio Ferrari. 
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Ferrari citasi quell'Andrea Solari (a cui abbiamo 
poco fa accennato) il quale dipoi doventò seguace 
di Leonardo; primeggia Bernardino Lanini che 
fu affreschisi a nigguLirik'vole come si rivela dalle 
pitture di cui, ornò il Duomo di Novara, o meglio 
da quelle della Cappella di S. Caterina annessa 
alla chiesa di S. Nazaro a Milano, ove il Lanini 
compete col maestro la tavolozza vivace, ardita 
anzi, e la pratica del comporre. In questo lavoro 
pare che il Lanini abbia avuto a cooperatore il 
Della Cerva; altro scolaro di Gaudenzio e maestro 
del Loinazzo. Il quale nel suo Trattato io loda 
pel suo sapere artistico, confessando altresì di 
dover molto a lui se pervenne a stampare il Trat- 
talo della Pittura. Del Lanini posseggono qua- 
dri molto gallerie private della Lombardia; pos- 
siede, per es., il D'Adda una paia d'altare fir- 
mata, la quale è abbastanza considerevole. 

Si loda del Lomazzo una superba tavola che 
fece per la chiesa di S- Marco, e si esaltano le 
pitture onde fregio la Libreria dei monaci di 
H. Maria della Passione e l'altra immensa pittura 
in cui rappresentò la Quaresima; pittura che tut- 
tora si consorva nel refettorio dei Roccbettini a 
Piacenza. 

Ma com'è possibile abbandonare la Lombardia 
senza aver , accennato a Michelangelo da Cara- 
vaggio (il casato di questi è Amerighi o Me- 
righi) il quale fu un singolarissimo temperamento 
d'artista; un' artista volgare nella scelta dei sog- 
getti, addirittura plebeo. Inculto, impetuoso, di- 
sprezzatoro dell'antico, pronto esecutore, fu pro- 
babilmente manovale prima di essere pittore, o 
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si volle mantenere manovale. Ma le suo figure 
hanno vita, il disegno suo e disinvolto; perciò un 
Caravaggio e sempre pregiato in qualsivoglia 
Galleria, tócco perchè volemmo riprodotto questo 
quadro che il Caravaggio ha a Dresda (tav. LV) 
che rappresenta un Giocatore derubato da due 
bricconi ed è fra i suoi più stimati dipinti. A 
Roma è pregiato, nelia Galleria Pontifìcia, il Cristo 
portato in sepolcro, il quale si reputa il capola- 
voro del Caravaggio. 

Abbiamo promesso di accennare anche ad An- 
drea Sabbatini di Salerno 1 ed è nostro dovere 
farlo subito, sebbene (al contrario di quello che 
fu notato) a noi sembri appartengano le sue opere 
a un'arte più avanzata di quanto faccia credere 
la data riferita della nascita del pittore. Il Sab- 
batini o Andrea da Salerno fu, dicemmo, valo- 
roso pittore si da esser detto da taluno il Raffaello 
napoletano. E invero il Sabbatini è il pittore che 
s'impone fra mezzo l'eclettismo dell'arte napo- 
letana; e per quanto l'opera sua non sia divul- 
gata, ma si svolga nel!' àmbito della regione na- 
tiva, tuttavia egli è assai noto. A seguire il De 
Dominici, volendo accennare a questo pittore, ci 
sarebbe da sballarle forse assai grosso (Op. cit.), 
perciò diremo francamente col Frizzoni — al con- 
trario di quanto goneralmente si ritiene t- che 
nell'arte del Sabbatini è evidente l'influenza di 
Cesare da Sesto, invece che di quella del Sanzio; 
del quale, secondo molti, il Sabbatici sarebbe 
stato discepolo. Nel Sabbatini c' è il pittore ar- 



i 11 Db Dominici (Op. cil.) la dice nato nel UBO. Sarà? 
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dito e spontaneo, c'è l'improvvisatore; ma non 
c'ò il garbato e diligente esecutore. Il silo ca- 
polavoro trovasi a Gaeta nella chiesa dell'An- 
nunziata; rappresenta un'Annunciazione. Il Sab- 
batini pertanto dipinse molto; anche a sfrondare 
con rigore l'opera pittorica che gli viene attri- 
buita, essa resta tuttavia considerevole e di me- 
rito e di numero. Il Museo di Napoli è ricco 
dì opere del maggior pittore napoletano del Ri- 
nascimento classico. É di molto valore il suo di- 
pinto rappresentante la Madonna eui vengono a 
fare omaggio i Re Magi che è nel Museo citato; 
ove si trovano altresì alcuno leggende risguar- 
danti Niccolò da Bari dipinte con franchezza 
intelligente la quali bisogna vedere per avere 
un'idea giusta del pittore qui interessato. In 
S. Severino trovasi un' ancona del Sabbatini la 
quale pure additiamo con premura a chi desidera 
studiare il franco dipintore. Ivi l'influenza di 
Cesare da Sesto è palesissima. Non è inutile 
quindi riaffermiamo la nostra persuasione: che 
quel poco o assai raffaellismo che molti ravvisano 
in varie opere del Sabbatini questi deve aver- 
selo impersonato non per via diretta — cioè da 
Raffaello — ma da Cesare da Sesto: i cui rapporti 
coli' Urbinate ormai sono noti a chi ci legge con 
attenzione. Lungo e utile sarebbe, invero, uno 
studio su questo insigne pittore il quale non è 
stato finora preso in esamo quanto si merita. Ed 
è perciò che molti quadri che gli si attribuiscono, 
a nostro avviso, non sono suoi; tanto in alcuni 
di questi manca quella cifra che o poco o molto 
qualsivoglia pittore si forma inconsapevolmente. 
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Non ci occuperemo oggi di sapore quali sono i 
quadri che non hanno impronta dell'arte di An- 
drea Sabbatini: anzi faremo punto subito dopo 
aver rimandato lo studioso nel Museo di Napoli 
dopo averlo mandato a Eboìi dorè. — nella chiesa 
di S. Francesco — è un'ancóna del nostro pit- 
tore o dopo aver detto che il Sabbatini esercitò 
raffresco. Vuoisi anche aggiungere cho il Burck- 
hardt (Op. cit.) obbo a dire giustamente a propo- 
sito di certi affreschi del Sabbatini i quali tro- 
vansi nel Ricovero degli Incurabili, che essi sono 
la rappresentazione più brillante dell'arto del- 
l'affresco napoletano noli' epoca aurea. La scuola 
del Sabbatini sembra sia stata stenle. Sono suoi 
creati — direbbe il Vasari — Giovanni Angelo 
Criscuolo e Pietro Ncgroni il quale forse più del 
primo tentò di avvicinarsi al maestro ma con 
esito negativo. Lavorò ontemporaneo al Sabbatini 
nelle proviucio napoletane, Mccolò Filolesio più 
noto sotto il nome di Cola dell'Amalrico pittore 
poco conosciuto (perchò ancho della sua vita Don 
si sa quasi nulla} ma che talvolta seppe distin- 
guersi al punto da esser difeso recentemente 
fon ardore da un critico sensibilissimo e collo, 
porcliu ad Ascoli Piceno vennero distrutti certi 
suoi affreschi importanti. Di poco interesso per 
l'arte furono gli altri pittori napolotani dei sedi- 
cesimo secolo: Fabrizio Santafode, Girolamo Si- 
ciolanto, Francesco Curia, Ippolito Borghese, ecc. 
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OSSERVAZIONI GENERALI. 

1. Le varie cause per lo quali lo arti dego- 
nerarono verso la fine del Cinquecento si ridu- 
cono a questa unica e convincente cagione. Aven- 
do esse raggiunto il loro apogèo per legge di 
natura dovevano necessariamente discendere di 
lassù al modesimo modo che vi erano salite; — 
anzi con maggior furia dovevano discenderò per- 
chè un colosso — il Buonarroti — diede a quelle 
arti una spinta formidabile senza che lui ne ri- 
sentisse danno o lo risentisse poco. Non intendasi, 
pertanto, che la corruzione artistica la quale do- 
vrà interessarci sia surta da un di all'altro per 
opera di Michelangelo. Certo questi por il suo 
temperamento bizzarro, per la smania di cercare 
novità dappertutto, per la sua influenza, sollecitò 
il traviamento delle arti; ma anche costui sen- 
tiva l'ambiento e operava di consenso a questo. 
Che l'ambiento ò tutto nell'arte; né è a dirsi 



Digilized by Google 



174 Capitolo quarto. 



che i grandi intelletti possano non acconciar- 
visi. L'ambiente inspira le menti e guida le mani 
degli artisti. H pensiero e la forma debbono quindi 
andare d'accordo e costituirò un'armonia sola; 
se le loro relazioni non sono spontanee o sincere, 
ma artificiose e l'orzate, Dio ci liberi dall'arte 
nascitura. 

L'arte era male ispirata oramai; i cattivi esempi 
erano stati diffusi con le lusinghe più temibili 
e il Secento si avvicinava clamorosamente luc- 
cicante di oro e carico di trine e di parrucche 
e gonfio di vanità e di superbia. Chi avrebbe 
mai pensato che mentre il Secento tentava di 
trionfare coi suoi capricci e le suo esagerazioni, 
sarebbero surte da diverso regioni italiane dello 
opposizioni che ne avrebbero compromesso lo 
sviluppo* Eppure fu così. E nel gran contra- 
sto si riesci a tal punto che la pittura ragio- 
nevole si mantenne un altro po' di tempo e con- 
tinuò a crescer gloria al nome degli Italiani. I 
primi a sollevarsi contro l'incalzante traviamen- 
to della pittura (quasi contemporaneamente o 
con piccolo intervallo dall'uno all'altro) furono 
Federigo Barocci, Lodovico Cardi, d." il Cigoli e 
Lodovico Caracci. Costoro ebbero un seguito 
corno vedremo. Ma è inutile: i tempi erano volti 
al bizzarro: già a Roma il Bernini 1 aveva acqui- 
stato l'impero delle arti e mandava in visibilio 
il pubblico collo stravaganze. Gli artisti si re- 
cavano a Roma attirati dalla fama di queir im- 



i Vadì Mbuki, Manuali di KOltuva. Parie prima. Ulrico Hoepli 
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inaginoso artista che era a un tempo architetto, 
scultore o pittore; dirigendosi così proprio alia 
sorgente della corruzione. Poiché Roma fu nel 
Seccnto la città ove le fantasie più scapigliate 
ebbero fortunata accoglienza. Dopo Roma si può 
addirittura mettere Venezia; dove Baldassare Lon- 
ghena autore del gran tempio di Santa Maria 
della Salute 1 godeva grandissima autorità. 

Nel tempo dunque che a Roma il Bernini eser- 
citava l'influenza che s'è detto, trovavasi là Pie- 
tro .Berrettini più noto col nome della patria 
Pietro da Gortona. Dotato di ingegno stravagante 
entrò nello grazie del Bernini, il quale autore- 
vole a Roma qua! era, favori il Gortonese e lo 
mosse in tal posizione da potere imporsi eoll'in- 
gegno vivacissimo e licenzioso. 

La scuola dei Caraeceschi, che a Roma era rap- 
presentata in questi tempi dal Sacchi, si trovò 
soverchiata. Essa, d'altronde, non poteva aver 
quella forza di espansione in momenti come que- 
sti in cui gli ingegni erano tanto più pregiati 
quanto maggiormonte si allontanavano dal sem- 
plice e riescivauo a abbagliare col macchinoso 
e colle altitudini sconvolte delle figure l'immagi- 
nazione del pubblico. I pittori allora pareva si 
studiassero di alterare la natura sformando li- 
neamenti, esagerando proporzioni, sconvolgendo 
ridicolmente panneggiamenti, viziando insomma 
tutto quanto capitava sotto i loro pennelli. 1 
pittori secentisti cercavano l'effetto; ma non l'ef- 



i Vedi Mslasi, Manaalt di architettura. Parte menati.. Ulrico 
lioepll editore. 
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tetto naturalo e garbato liei pittori del Rina- 
scimento, ma uu effetto artefatto, gonfio o petu- 
lante che intendeva di più a contentare l'occhio 
che l'intelletto. E giacche ci venne fatto di ac- 
cennare a Pietro da Cortona diremo subito cho 
costui — il quale è di certo uno dei pittori più 
valorosi dei tempi ivi interessati — intendeva, 
come gli altri pittori, a soddisfare la vista anche 
in iscapito del buon senso introducendo nelle sue 
vasto composizioni personaggi inutili i quali, 
pertanto, oifrivano modo di sviluppare un con- 
trasto esagerato d'attitudini e di colori e atteg- 
giando tutte le figure dei suoi gruppi in modo 
tragico e battagliero quasi che ognuna di esse 
avesse avuto da compiere un atto eroico. 

La scuola di Pietro da Cortona fu numerosa. 
Si trovano Cortonesohi segnatamente a Roma c 
a Firenze. Alla scuola dei Cortonoschi si ag- 
giunse quella dei Marattisti capitanati da Cario 
Maratta di Camerino d'Ancona; il quale non ebbe 
peraltro, l'ingegoo pronto dot Cortonese per as- 
secondare i deliri de! suo secolo, ne ebbe fibra 
abbastanza risoluta da porro un freno alle mat- 
tlo che si moltiplicavano. Il Maratta pei tempi in 
cui visse fu pittore castigato; educato alia scuola 
del Sacchi la sua pittura non ha nò lo arditezze 
dei Cortoneschi nò la misura sana dell'arte che 
s' informa al vero. 

Abbandoniamo il Maratta perchè qui che ab- 
biamo l'ainbiziono di dare un'idea dell'arte del 
Kecento, l'arto del Maratta non è quella che ci 
soddisfa. — La novità, la prontezza, la bizzarria, 
le troviamo nell'arte del napoletano Luca (Jìor- 
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dano, il quale lavorava tanto velocemente che 
Io sì conosce nella storia dell' arte per Luca fa 
presto o prtesto; per dirlo alla napoletana. Am- 
maestrato da Pietro da Cortona, il Giordano che 
ebbe una prontezza quasi miracolosa nel conce- 
pire, una versatilità d'ingegno che niuno forse 
ebbe mai, una rapidità di mano sorprendente, 
può credersi che specie di pittore e' sia stato. 

I pittori del Secento furono decoratori valoro- 
sissimi: avendo monte immaginosa e mano pronta 
al disegno riescirono con facilità e accortezza a 
aggruppare vaste composizioni e a dare a esse, 
coi prestigi di una tecnica licenziosa, gli effetti 
violenti assai adatti a questo genero dì pittura. 
E quale pittore secentista non possiedo la diffi- 
cile scienza degli scorci e non ha la padronanza 
dei giochi di luce ? 

La pittura cosidotta barocca (che è questa del 
Secento) si è dispregiata eccessivamente ai no- 
stri giorni. È tompo che il critico rivolga il suo 
esame anche a questa pittura e so saprà giudi- 
carla ragionevolmente, non la detesterà in tutto 
e per tutto. Come è stata detostata fino ai nostri 
giorni tutta quanta l'arto del Secento, non sap- 
piamo se per superbia nostra o perchè, dominati 
da una critica sguazzante noi pregiudizi, non 
fummo capaci finora di sprigionare la vita della 
quale, l'arte del Secento, abbonda. 

Da taluni la critica è tenuta in ben povero 
conto. Ahi comò sono ingenerosi costoro Non 
sanno, o dimenticano, ehe il critico bisogna si 
assoggetti all'artista o bisogna, nel giudicarlo, 
A. Illuni. 12 
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sappia tener dietro al suo special modo di mani- 
festazione sfuggendo cosi qualsivoglia norma si- 
stematica di giudizio! Ignorano o fìngono d'igno- 
rare che dipende dalla vita segregata, angusta e 
egoistica della critica se questa non seppe tro- 
vare fin' oggi nell'arte del Secento cho corru- 
zione. 



NOTIZIA DI ALCUNI PITTORI 
E DI ALCUNE PITTURE DI QUESTO PERIODO. 

2. 1 Caracci e la loro scuola. — La pittura era 
dunque entrata iu sulla fine del Cinquecento in 
quella via pericolosa che conduceva, dritto, al 
gonfio e all'ammanierato, quando sorsero i Ca- 
racci. Capo di essi fu Lodovico il quale stette 
sotto la disciplina del Fontana a Bologna, poi re^ 
eatosi a Venezia a studiare le opere di quei 
forti coloritori, ivi conobbe Tintoretto il quale, 
secondo quanto si afferma, consigliò il Caracci 
a abbandonar la pittura scorgendolo tardo d'in- 
gegno. Non è impossibile che questo sia vero 
ove si consideri il temperamento opposto dei 
due artisti. Il Tintoretto impetuoso e fantastico 
sospingeva da gran trionfatore la corrente, e Lo- 
dovico Caracci, il quale fino da allora pare sen- 
tisse ripugnanza a seguire gli esempi di quella 
maniera tragica, la quale vigoreggiava all'età sua. 
Risulta, infine, che a Lodovico Caracci nato il 
1535 si attribuisce il merito di avere iniziato la 
riazione contro l'iufuriare della pittura barocca. 
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Costui fu un eclettico di monto e le sue curo, 
perchè la riforma iniziata da lui guadagnasse in 
intensità e in espansione, furono infinite. Chiese 
soccorsi perfino in casa sua: e li ebbe e pronti 
e energici in due cugini Agostino e Annibale. 
I quali secondarono le idee di Lodovico con ri- 
stesso entusiasmo col quale questi tentava di 
divulgarle. Che la missione la quale si era im- 
posto Lodovico Caracei non era solo di ristorare 
la pittura a Bologna, ma per tutta Italia ormai 
indirizzata verso la contraffazione sbrigliata del 
vero. Per questo i Caracei istituirono a Bologna 
l'Accademia cosiddetta dei Desiderosi, la quale 
fu frequentata presto da numerosa scolaresca : da 
ivi, come maestri, i Caracei poterono divulgare 
con profitto le loro massime pittoriche. 

Le massime della scuola Caraccesca sono spie- 
gato dal seguente sonetto il quale è scritto da 
Annibale Caracei che ora letterato, scienziato e 
— come vedesi — poeta. 

Chi farsi un buon pittor brama e desia, 
Il disegno di Roma abbia alla mano 
La mossa coli' ombrar veneziano 
E il degno colorir di Lombardia. 

Di Hichclangiol la terribil yia, 
Il vero naturai di Tiziano, 
Di Correggio lo stil puro e sovrano, 
Di un Baffael la vera simmetria. 

Del Tibaldi il decoro e il fondamento, 
Del dolto Pin turiceli io l'inventare 
E un po' di grazia del Parmigianino. 
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Ma senza tanti studi e tanto stento 
Si ponga solo l'opre ad imitare 
Che qui lasciocci il nostro Niccolino. 1 

Vetìesi dunque che il programma d'insegna- 
mento è assai giudizioso per quanto non vi si 
parli di studi da farsi sul vero. Poiché la massima 
irreprensibile dell'arte è questa: pigliare il buono 
da tutte le scuole e fonderlo alla osservazione 
personale del vero per farsi ii proprio stile. Co- 
munque la scuola dei Caracci recò dei frutti per- 
chè, per es., l'Albani, Guido Reni, il Domeni- 
chino, i quali erano nella scuola del fiammingo 
Dionisio Calvart passarono a quella dei Caracci 
e n'eseirono quei pittori che li sapremo valenti, 
dall'esame delle loro opere. Se la scuola dei Ca- 
racci non avesse avuto altro di buono che di 
ammaestrare questi tre artisti, ciò basterebbe per 
essere degna di attraversare i secoli gloriosa- 
mente. 

Ma innanzi di discorrere delle opere degli sco- 
lari e cosa giusta discorriamo di quelle dei mae- 
stri. Rapporto all'arte dei quali racconta il Lanzi 
[Op. cit.) che vi è stato chi ha notato una va- 
rietà di intendimento: Lodovico, nell'imitazione, 
secondo le affermazioni riferite dal Lanzi, si sa- 
rebbe avvicinato a Tiziano più che i fratelli ; 
Agostino al Tintore tto e Annibale al Correggio. 
Lo stesso Lanzi racconta di avere udito ante- 



. 1 Decisamente il Caracci culi' ali aie re a Niccolo dell'Abbate (cho 
. il nostro Niccolino ■ * certo costui) molo essere ed e terribilmente 
pungcnto; porche l'arte di Niccolo è tronlia quanto ro&ì ai pno itire 
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porre Lodovico nella grandiosità, Agostino nella 
composizione e Annibale nella grazia. 

Non staremo qui ad analizzare queste impres- 
sioni le quali riferiamo per curiosità; se quei 
giudizi in parte sono giusti non debbono per- 
tanto fare scordare un momento che i tre Ca- 
raeei lavorarono sotto l' influenza di massime 
comuni. Tanto vero nello opere collettive la con- 
formità dei principi che informava l'arte dei Ca- 
racci è palese. Si cita anzi a questo proposito le 
bellissime storie di Komolo in casa Magnani a 
Bologna, lo quali per quanto sieno opera di tutte 
o tre nondimeno, a non saperlo, diresti sono di- 
pinte da un solo: tanto vi ò evidente l'armonia 
di contenuto e di formai 

Di Lodovico Caracci si trovano varie opere 
nella Pinacoteca bolognese; fra queste si ricorda 
generalmente una Madonna ove è una castina- 
tozza di fattura, la quale non può esser che am- 
mirata da noi in special modo se si pensa a que- 
sti tempi vòlti all'esagerato. Peccato che sieno 
andati perduti i freschi che Lodovico dipinse in 
S. Domenico per ornamento della Cappella Lan- 
bertini! 11 Malvasia (Op. cit.) li disse ■ modello 
e norma del moderno dipingere » ; è noto che 
vi studiarono fruttuosamente l'Albani, Guido, 
il Domenichino, il Guerrino, ecc. Dovevano es- 
sere insigni davvero! Ma, già, è indisculibilo, il 
più valoroso dei Caracci è Annibale. Questi si 
recò a Roma studiò Michelangelo, Raffaello e l'an- 
tichità, si che la sua arte collo studio continuo 
subì cambiamenti notevoli i quali si palesano 
chiari agli occhi di chi ben conosce l' opera 
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pittorica di questo Caracoi. A Roma Annibale 
dipinse alcune lucette nel Palazzo Doria che sono 
veramente pregevoli: inferiori, peraltro, all'As- 
sunzione della Vergine, la quale è, se non la più 
torte, una delle più forti opere di Annibale. Il 
movimento dello molte figure di questo dipinto 
è meraviglioso; l'aziono e sentita da tutte quelle 
figure la maggior parte dello quali volgono gli 
occhi verso il cielo in cui spazia trionfante la 
Vergine fra mezzo a angeli e cherubini. Il Mu- 
seo del Louvre possiede la collezione più nume- 
rosa dei dipinti di Annibale Carocci — possiede 
anche il famoso Silenzio del Caraeci (tav. LVI) 
detto comunemente cosi perchè la Vergine fa 
atto di stare zitto al S. Giovanni, 11 quale sta 
vicino a Gesù che dorme; possiede il Martirio di 
Santo Stefano — altro dipinto ragguardevole — 
e possiede l'Apparizione deìla Madonna a S. Ca- 
terina e a S. Luca. 

Agostino, il quale occupato molto nelle inci- 
sioni in rame (che fu incisore celebralo), non 
ebbe tempo di dipingere tanto quanto il cugino, 
lasciò nondimeno un quadro che è famoso; vo- 
gliam diro !a Comunione di S. Gerolamo che i 
Francesi recarono seco a Parigi e dipoi per forza 
del Trattato del 1815 restituirono all'Italia. È 
chiaro che su questo dipinto s' inspirò il Domc- 
nichìuo 1 per il suo quadro che è molto cono- 
sciuto e ha lo stesso soggetto. 

Il Domenichino fu invero un gran pittore; si 
osserva che anche costui fu accusato come fu uno 



1 11 suo uomo e casjlo e Domenico Zampieri (1581, 1 16*1). 
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dei suoi maestri, di aver tardo l'ingegno: tanto 
meglio per lui se è vero; perche l'altezza che 
raggiunse vuol dire la deve alla occupazione co- 
stante della mente e all'indefesso esercizio della 
mano. Non si può mettere fra i buoni coloritori 
il Domeuichiuo; il suo stilo ò un po' secco e 
manca di quella oleganza che piace tanto la 
quale il nostro pittore non riesci a acquistare 
nemmeno dallo studio di Raffaello che ebbe ca- 
rissimo. Costui oltre alla Comunione di S. Gero- 
lamo la quale trovasi a Roma e sì considera il 
suo capolavoro, imitò il Tiziano nella Morte di 
S. Pietro Martire che trovasi nella Pinacoteca di 
Bologna accanto allo due altre grandi pitture: il 
Martirio di S. Agnese e la Madonna del Rosario. 
Questi due dipinti, in un cogli eccellenti freschi 
recanti la storia di S. Cecilia che trovansi a Roma 
a S. Luigi dei Francesi, debbono essere studiati 
da chi vuol farsi un concetto giusto del valore 
del modesto Domenichino. Il quale e' si dico mo- 
desto in contrapposto a Guido Reni — altro sco- 
laro, come si sa dell'Accademia dei Desiderosi 
— che si accusa di esser stato presuntuoso e 
orgoglioso od ebbe una rara potenza nella rap- 
presentazione della bellezza. Venuto dopo Raf- 
faello e il Sassoferrato, (ambeduo studiarono e 
ritrassero talora le pudiche idee dei Trecen- 
tisti) ottenne, Guido, nei volti da lui dipinti 
una bellezza propria; la quale segna fortemente 
il carattere del pitlore. E se non giunse a im- 
primere nello sue Vergini il divino di quella di 
S. Sisto e di Foligno, so non sempre mantenne 
la classica purità nei contorni che ci rapisce nelle 
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Vergini del Sassof'errato , pur seppe Guido in- 
fondere nello sue, grazia ineffabile cho penetra 
noi cuori e vi lascia un'impressione durevole o 
profonda. 

Gon la caduta di Fetonte e sopratutto con la 
storia di San Benedetto Guido Reni acquistò un 
poslo considerevole fra i pittori del Seeento e 
questo posto seppe mantenerselo con la copia 
della Santa Cecilia di Raffaello fatta pel cardi- 
nale Santi-Quattro o inviata a Roma o col celebre 
Rutto d'Elona. Fra lo pitture cospicuo di Guido 
risalta anche la Madonna della Pietà e la Strage 
dogli Innocenti resa popolarissima dallo incisioni. 
Nè potremmo dimenticare la famosa Aurora la 
quale il Reni dipinse a fresco nel palazzo Ro- 
spigliosi a Roma dovo la grazia o la vaghezza, 
insomma quel sentimento delicatissimo dol belio 
il quale aveva innato Guido Reni, vi è larga- 
mente protaso {tav. LV11). L' ■ Ecco homo > (fi- 
gura 2) che, al vederlo, tutti lo riconosceranno, 
porche e fra i quadri più popolari in Italia, lo 
volemmo inciso. 

Sono pochi gli arlisti i quali, come Guido Reni, 
videro tanto estendersi la loro fama durante la 
vita. Crediamo cho a questa sorte debba in parto 
riferirsi la implacabile nemicizia che si dice Fran- 
cesco Albani nutrisse verso il Reni. L'Albani si 
sa, fu condiscepolo del Reni e del Domenichino: 
non vi è nessuno il quale non conosca doll'Al- 
bani la Danza troppo famosa degli Amorini (ta- 
vola LVIII) il cui originale trovasi alla Pinaco- 
teca milanese di Brera ed è stato volgarizzato 
da copisti, da incisori o da fotografi. — Chi ha 
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osservato sagacemente il dipinto originale non 
ignora la maniera vaga e leggiadra per la quale 
l'Albani fu da alcuni chiamato 1* ■ Anacreonte 
della Pittura ■. L'Albani trattò divinamente il lo- 




Fig. 2. — . Ecco homo ■ Dresda, Galleria Reale. 



ma dei quattro Elementi (tema già trattato da 
Paolo Dccello) col quale l'Albani conquistò uno 
dei seggi più vistosi del Parnaso pittorico d'Ita- 
lia. Egli dipinse quasi sempre soggetti mitologici 
e ira questi scelse i più amabili dove Je antiche 
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dee o gli antichi amori simboleggiatiti il piacere 
e la giocondità vi occupavano il posto principale. 
Se talvolta dipinse cose sacre la sua maniera vo- 
luttuosa vi si mantenne. Lo provano i quadri 
della Pinacoteca bolognese: la Vergine in Trono 
e il Battesimo di Cristo i quali sono fra i suoi 
primissimi dipinti. Lo stilo dell'Albani pecca d'u- 
niformità; uniformità di fattura e di ispirazione. 
Quei tanti Amori, quelle solite Veneri, quegli 
Adoni, tutti eguali non garbano oggi quanto gar- 
barono un tempo; così la fama di Francesco Al- 
bani in quest'ultimi tempi è diminuita anziché no. 

Comprendiamo in questo paragrafo anche Gio- 
vanni Francesco Barbieri detto comunemente il 
Quercino; il quale, quantunque non avesse fre- 
quentato mai l'Accademia dei Caracci a Bolo- 
gna, fu partitante delle massime caraccesche. Il 
Uuercino andò mano mano trasformando la sua 
arte, ora studiando i Veneti, ora studiando la 
soavità della pittura del Reni la quale a Bo- 
logna tendeva a prevalere notabilmente. SÌ pose 
perciò a cercare con accuratezza l'avvenenza 
dei volti, il carattere delle espressioni, la nobiltà 
delle formo, 1' eleganza delle fattezze. A tanta 
bravura congiunse una maniera tutta sua propria 
di chiaroscuro onde talvolta abusò. Il Guercino 
illuminava i quadri dall'alto; l'effetto che seppe 
trarre da questo artificio si può dire che ò uno 
dei suoi titoli di riputazione. Aggiungasi a dette 
facoltà la prontezza di pennello, che il Guercino 
aveva mirabile, da confrontarsi a quella del Tin- 
toretto, e si avrà cosi un pittore caratteristico 
e distinto. Rammenteremo fra i quadri del Guer- 
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cioo la Santa Petronilla la quale orna il Campi- 
doglio a Roma e una vasta tela posseduta da 
una galleria particolare dì Londra che rappre- 
senta l'Esaltazione di un papa, e si tiene fra le 
migliori opere sue. 

Accenniamo altresì a quel Carlo Dolci dipintore 
di Madonne pietosissime onde offriamo un esem- 
pio in quesla tav. LIX. È singolare che nel Se- 
cento abbia fiorito un pittore come il Dolci (po- 
trebbesi aggiungere: e come il Sassoferralo) il 
quale abbia saputo dipingere Madonne e Santi 
con la purità e santità d'un Trecentista. Se il 
tempo che il Dolci perdeva nel ritoccare le pit- 
ture l'avesse invece impiegato a afforzarsi nel di- 
segno oggi sarebbe più riputato di quello che è. 
Infine Carlo Dolci ebbe gusto, sentimento, ma 
fondamento d'arte poco. In questo venne sopra- 
vanzato dal Sassoferrato. Il Dolci fu educato alla 
scuola mediocre dì Iacopo Vignali. 

Taceremo degli altri scolari dei Caracci, dopo 
avere accennato a Lanfranco; — pittore macchi- 
noso, ardito e vago, disegnatore negligente sic- 
come appare dalle sue cupole di Napoli, e dalle 
molte cappelle che dipinse. — Diremo, pertanto, 
che questi scolari dell'Accademia dei Desiderosi 
ebbero anch'essi uu seguito. La scuola del Do- 
menichino ò da cercare a Roma e a Napoli; tro- 
viamo fra i chiari allievi suoi: Andrea Camassei, 
Francesco Cozza, Giannangiolo Canini, Vincenzo 
ìlanetti, ecc. Il Reni ebbe numerosa scolaresca 
in patria e anche a Roma; fra i discepoli del 
Reni si nota: Giacomo Semenza e Francesco Gessi. 
Questi tu assai slavato per la manìa che aveva 
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di imitare troppo l'arto vaga del maestro ; ìa quale 
fu seguita con maggior fortuna da Simone Can- 
taridi dotto generalmente Simone da Pesaro. In- 
segnò a Roma o a Bologna anche l'Albani; devesi 
a lui: Andrea Sacchi che è fra i più forti pittori 
dell'età sua. Nò il Lanfranco mancò di seguilo; 
alla sua scuola Pietro da Cortona si fece lo spen- 
sierato artista eoe sappiamo. 

Detto ora che il Quercino ebbe scuola a Conto 
(sua patria) faremo punto perchè è proprio tempo 
di accennare a qualche opera dei cosidetli ba- 
rocebi. 

Pietro da Cortona, Luca Giordano, le scuole rispet- 
tive, ecc, ecc. — Detto di qualche quadro di Luca 
Giordano o Luca fa priesto e di Pietro da Cortona 
e accennato a qualche loro scolaro si può far 
punto ragionevolmente. Quei due pittori sorpren- 
dono por le novità, seducono con tutte ie più 
godibili bizzarie, impressionano per la prontezza 
meravigliosa. Luca fa priesto abbaglia addirit- 
tura con un corto inganno d'arte ohe è tutto 
suo. Egli a Firenze dipinse la Cappella dei Cor- 
sini e una sala del palazzo Riccardi; ma è pro- 
prio vero che a entrare in quella sala e a guar- 
dare in quella vòlta si resta meravigliati da tanto 
effetto di loggiadrissima pittura. Questa impres- 
sione favorevole la si prova più o meno in quasi 
tutte le opere di Luca delie quali Roma e Napoli 
vanno ornate a dovizia. A Napoli crediamo non 
vi sia chiesa che non mostri la facilità e la fe- 
condità di quel pennello singolare il quale am- 
maliò pubblico e artisti e ammalia tutt' oggi quelli 
ebe non s'impongono restrizioni nel giudizio 
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delle opere d'arte. Il Giordano ebbe a Napoli dei 
seguaci. 

Bisogna pertanto aggiungere che in questi 
tempi meravigliava col suo ingegno molteplice 
anche il napoletano Salvator Rosa. Lui pittore, 
lui poeta, lui sonatore, lui attore ebbe a Roma, 
cfae abitò sempre, una larga riputazione di paesi- 
sta la quale gli dura tuttora per tutta l' Italia e al- 
l' èstero. Pronto e fecondo, lasciò numerosi saggi 
dell'ingegno; il suo più celebre dipinto è la co- 
sidetta Congiura di Gatilìna la quale trovasi ai 
Pitti a Firenze. La celebrità acquistata da questo 
dipinto ci è parsa sempre- soverchia. Salvator 
Rosa è pittore il quale impressiona allorché di- 
pinge marine e paesaggi, allorché ha da rap- 
presentare delle aspre rupi, dei cieli oscuri, 
delle foreste paurose; — allora si, è un forte 
competitore di Gaspero Poussin e di Claudio 
Lorenese. Salvator Rosa è l'opportuno trait d'u- 
nion fra Luca Giordano e Pietro da Cortona: 
cioè fra Roma e Napoli. 

Pietro da Cortona è un ingegno straordinario, 
ti alletta colle sue sprezzature e colle sue fi- 
gure accavallate e rotondeggianti, ti rapisco per 
la pratica di unire e maneggiar le tinte segna- 
tamente negli affreschi. Si possono detestare i 
manieristi, ma quando nel Palazzo Pitti a Firenze 
si guardano le cose che Pietro vi dipinse a fre- 
sco, quando si pone monte ai macchinosi dipinti 
che Pietro da Corfona ha a Roma in casa Bar- 
berini, sentiamo un trasporto di vera simpatia 
per quell'artista farraginoso o brillanto, sentiamo 
un trasporto legittimo verso quella pittura de- 



Digitized by 



190 Capitolo quarto. 



corativa e ci spieghiamo allora come e' potesse 
garbare tanto a quei giorni. 

Ecco adunque sorgere Giro Ferri romano ohe 
fu dei seguaci più pregevoli di Pietro da Cor- 
tona (a cui furono affidali i lavori restati incom- 
piuti per la morte del Cortonese); ècco France- 
sco Romanelli protetto dal Bernini, e Vincenzo 
Dandini che empi Firenze delle suo pitture gon- 
fie e pretenziose; ecco sorgere dunque un lungo 
sciame di imitatori cortoneschi sulle opere dei 
quali in questo volumetto è inutile intrattenerci. 
Kè vi furono pittori baroechi soltanto a Roma, 
a Napoli e a Firenze ; ma vi furono per tutta 
la penisola: in Lombardia, nel Veneto, nella Li- 
guria. Ma è cosa singolare che mentre dapper- 
tutto si accarezzava quella pittura esagerata ne- 
gli effetti del disegno e del colore la quale non 
intendeva che a colpire la immaginazione del 
pubblico acciecato dalle abitudini del secolo del- 
l'oro e della rettorica, è cosa singolare che ci 
si imbatta in pittori ribelli i quali tentano im- 
porsi a quell'orgia di colori falsi e di figure scon- 
volte. 

Nel Settecento fiorirono i veneti Sebastiano 
Ricci e Gio. Battista Tiepolo. Ohi come è stato 
tartassato questo povero Tiepolo specialmente da 
alcuni scrittori moderni francesi: dal Taine (Fo- 
yage en Italie) dal Blanc (Hisioire des pein- 
tres, ecc.) dal Mantz (Lea ehefs d'oeuvre de la 
perni, it.) L'han detto scorretto, manierista, pit- 
tore della decadenza. 

Docadenza o no, vorremmo chiedere a tutti que- 
sti illustri signori (il povero Blanc pur troppo 1 
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non ci potrebbe rispondere) di additarci un'ar- 
tista più franco, più effettista, più vagamento ar- 
dito del Tiepolo; in questo secolo XVIII giudi- 
cato dal Villari (Arte, Storia e Filosofia; saggi 
crit) con ingiustizia • secolo senza gusto ■. Lo 
cerchino, in tra tanti, un decoratore sicuro della 
mano o capace di intendere e rendere gli effetti 
multiformi della pittura all'aria aperta, immagi- 
noso e vario come Biambatista Tiepolo. Certo ei 
fu l'artista del suo tempo. Eh che l'orso è un 
demerito, questo? Non si hanno mica più pre- 
giudizi nel giudicare le coso dell'arte; ormai non 
si trema mica più davanti ai cartoceiami robusti 
del Secento e allo sdolcinate frondeggiature del 
Settecento. Il Tiepolo fu dunque un decoratore 
vigorosissimo che dette all'Italia pitture le quali 
si ammirano ancor oggi. A lui si debbono molti 
freschi e molti quadri e si devo questo S. Iacopo 
guerriero (tav. LX) che è giustamente lodato. 
Nella stessa Venezia ei s'incontra in quel caro 
pittore Antonio Canal più noto sotto il nome di 
Canaletto le cui marine sono molto conosciute e 
lodate. Canaletto ebbe scolari e imitatori forti 
cho n'eguagliarono i pregi; esempio: Francesco 
Guardi — e gode simpatia anche oggi; difatti: i 
suoi dipinti sono copiati e desiderati dagli ama- 
tori. Forse l'entusiasmo per Antonio Canal fu ed 
è soverchio; perciò crediamo che abbia a sfu- 
mare quasi completamente di qui a non molto. 
Sta il fatto, pertanto, che con Canaletto e con 
Francesco Guardi si chiude il Settecento e s'inau- 
gura il secolo attuale. 
Diamogli un'occhiata. 



Digitized by Google 



CAPITOLO V. 



DELLA PITTURA MODERNA. 



Come in Francia cosi in Italia 1' arte moderna 
sorse dalla ria«iono sollevatasi contro ì' insegna- 
mento accademico. Il Camuccini e il Benvenuti 
furono artisti d'ingegno ma vìttime del loro 
tempo, dovettero avere, conio ebbero, le mede- 
sime idee che ebbe il David in Francia. E come 
questo si vide seguire da interminabil sciame dì 
imitatori, cosi il Benvenuti e il Camuccini videro 
sorgere una moltitudine di seguaci i quali colle 
loro eterne statuo greche e romane umiliarono 
l'arte umiliando la grandezza delle opere im- 
mortali dell'antichità. 

Ma presto ai levò alto il grido di bavaglia; sor- 
sero cosi nuove ideo le quali divennero guida 
sagace agli artisti nascituri. Onde la pittura as- 
surse a nova vita: vita sana, feconda temperata 
alle prove più ardite. Nello Esposizioni artisti- 
che le quali si sono tenute in Italia da quella 
di Parma del 1870 a quella di Torino dell'anno 
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scorso — por quanto tali Esposizioni si sieno 
succedute con frotta imprudente — si sono veri- 
ficati via via novi trionfi por la pittura italiana. 
Anzi, tutto fa sperare clic il progresso pittorico 
del quale oggi ci rallegriamo non debba essere 
casuale e fuggitivo ma durevole, perchè è il ri- 
sultato dolio condizioni artistiche roso liete dalla 
nova vita la quale agita il Paese. 

Realmente la pittura oggi è la più accarezzata 
fra lo arti del disegno: e di ciò hanno gran mo- 
nto ì pittori i quali sono riesciti a contentare il 
gusto dei pubblico, fasciando pertanto all'arte 
l'impero delle proprie passioni o non avendola 
rosa schiava di esigenze secondarie, come la hanno 
rosa gli scultori i quali si sono lasciati vincere 
dai lenocini della raspa raflìnatora e dalle nu- 
dità golose. Ma anche questo ha il suo perchè 
e di tutto non sono responsabili gli scultori. La 
scoltura oggi, pur troppo, non è secondata dalla 
architettura e con questa si è trovata così soppian- 
tata dalla pittura ; mentre la scoltura ha quasi lo 
identiche attrattivo della pittura por potere gar- 
bare al pubblico. Non o còme l'architettura la 
quale viene agghiacciata dalle esigenze scienti- 
fiche e perciò non alletta chi no sente discorrere ; 
la scoltura dovrebbe interessare il pubblico come 
lo interessa la pittura per la ragione che questa o 
quolla infondono alla riproduzione dei fatti della 
vita i quali possono ossero accaduti a molta parto 
di quo! pubblico il quaìo osserva statuo o quadri. 

Non tentiamo di sconfinare o giacché ci par- 
timmo dalle Esposizioni italiano fermiamoci a 
a. hH 13 
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una di queste. Indirizziamo la mento all'Esposi- 
zione di Roma ilei 1882 dove si ebbe una mo- 
stra retrospettiva la quale aveva l' ambizione di 
mostrare lo svolgimento storico della pittura 
dagli ultimi cinquantanni incirca, a oggi; dove 
l'arte pittorica odierna e nazionale faceva ono- 
rcvot figura accanto ai pochi e magri quadri dì 
artisti forestieri; quadri, che ivi si trovarono 
sparpagliati, per dimostrare, in qualche modo, 
che l'idea della mostra internazionale di belle 
arti a Roma — qual'era stata sognata dal be- 
nemerito Gomitato ordinatore — non era abortita 
completamente. 

Orbene, visitando la Mostra retrospettiva del 
1882, per quanto t'osse arruffata, era facile ren- 
dersi conto dei vincoli che legano la pittura 
vecchia alla nova. 

Pittura vecchia! Sicuro; l'arte dell'Appiani e 
del Palagi, del Camucciui e del Benvenuti, del- 
l'Hayez e del d'Azeglio, chi la direbbe giovine? 
Corto ebbe le arditezze dei giovani a suoi tempi 
quelt' Hayez che iniziò nella pittura tre genera- 
zioni, che foco fremere chi sa quanti cuori col 
suo Bacio (tav. LXI), queir Hayez della cui opera 
pittorica si fece a Milano esposiziono postuma 
quasi per rinfacciare alla gioventù incredula o 
pasciuta di vento che non si perviene all' eccel- 
lenza che per via di lungo lavoro il quale essa 
ignora o vuole ìguorare. 

Il Bacio dell' Hayez non va considerato essen- 
zialmente come lavoro pittorico perchè quel di- 
pinto ha in sé un profondo significato oho non 
deve assolutamente sfuggire. Da quel bacio affet- 
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tuoso ù escito corno voleva il Dall'Ongaro una ge- 
nerazione robusta e sincera la quale piglia la vita 
corno viene, la quale interroga il proprio cuore 
dinanzi la natura e corca nel vero la grandezza 
dell'arte. Nelle opere giovanili dell' Hayez però 
la rettorica accademica si fa innanzi altera; non 
trionfa perchè è inceppata a tempo dalla corrente 
contraria. Nell'arte di Hayez abbiamo dunque 
l'arte di transizione fra l'accademismo e l'arte 
d'oggigiorno. Affermiamo francamente quest'opi- 
nione perocché, secondo noi, l' Hayez anche dopo 
elio ebbe abbandonato gli eroi greci e romani 
{e li abbandonò presto) non osò decidersi a stu- 
diare il vero con arditezza, come vorrebbero ta- 
luni, ma a quello studio freddo, insufliciente unì 
cerio seiitimont.ftlismo romantico il quale non la- 
sciò mai. 

É certo pertanto che l'influenza dell' Hayez 
sulla pittura moderna è notevolissima. Ma s' ha 
a diro per questo che l' Hayez abbia trovato o 
battuto la nova stradai certo lui la cercò o la 
intravide. In Lombardia la vide in seguito l' In- 
chino e la segui con successo. Infatti dopo di 
lui le pastorel Serie finiscono e i pedanti si sper- 
dono sdegnosi nel sentire: Ohe tutti i generi, 
tutte le forme, tutte le vie, lutti i soggetti sono 
buoni in arte purché netV ar linfa ri sia un'a- 
nima che sente e nella sua opera uno spirilo 
che parli. 

In Toscana lo sviluppo artistico procedette un 
po' diversamente. Ivi le antichità greche e ro- 
mane non tiranneggiarono, in questo tempo, la 
fantasia degli artisti così da far loro dimenticare 
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totalmente le corrette bellezze del Quattrocento. 
In Toscana incontriamo i Sabatelli ingegni ener- 
gici, i quali non stettero cogli Accademici nò 
ebbero notevole influenza sulla scuola che sor- 
geva; abbiamo il Bozzoli caricato, macchinoso la 
cui fama tramontata, volle per un momento far 
risorgerà il Macciò recentemente; abbiamo poi il 
Pollastrini il quale più degli altri cerco e riesci 
di rinverdire le grandi tradizioni della pittura na- 
zionale per mezzo di un'arte fredduccia, ma cor- 
retta, linda, misurata. 

Rimarrebbe da dire qualcosa di Napoli (chè 
per molto tempo Milano, Firenze e Napoli furono 
le citta che tennero il campo dell'arte in Italia 
(senza peraltro influenzarsi) e diremo anche della 
scuola napoletana fra poco. 

Frattanto a certi saputelli i quali sorridono 
davanti le tele del Camucciui, del Benvenuti, del 
Hayez, del Sabatelli, domanderemmo volontieri so 
sanno in che stato trovarono l'arte questi pit- 
tori e se sono persuasi elio la pittura d'oggi 
deve i suoi trionfi al lavoro assiduo e ardito di 
questi valorosi precursori elei moderno risorgi- 
mento pittorico. Non sanno che ai tempi del 
Camuccini (1771 f 1844) gli artisti di gran nomo 
avevan da faro argine all'arte convenzionale e 
pazza la qualo tentava di sviare perfino artisti 
d'ingegno. Certo, allora l'arte si trovò in balla 
di un novo convenzionalismo; e la pittura di- 
venne cosi fredda o stentata; ma chi rammenta 
gli sforzi generosi dogli artisti italiani dei primi 
del secolo e di quei tedeschi che a Roma fu- 
rono entusiasti fautori della riforma la quale 
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s'ebbe finalmente, certo non può che rivolgere 
riverente gli occhi sulle tele di quell'epoca per 
quanto artilizioso e' sieno. Constatiamo però, che 
il Cam nocini col suo Attilio Regolo (che aveva 
all'Esposizione retrospettiva) ci conduce all'arte 
del Mancinelii; il quale fu suo scolaro ed ebbe 
altissima influenza sull'arte napoletana prima 
che quest' arte fosse raccomandata al Palizzi e 
al Morelli e assurgesse, mercè i loro esempi, al- 
l'altezza che sapremo. Il Tasso che legge la Ge- 
l' u sdì emme al Duca di Ferrara e ad Eleonora 
d'Este, dipinto dal Mane-incili o acquistato poi 
dalla Pinacoteca reale di Capodimonte (ove tro- 
vasi tuttora) 6 un quadro che segna un consi- 
derevole progresso nella scuola pittorica nazionale 
la quale sdegna i eosidettì puristi por avvicinarsi 
al vero. Il Mancinelii, come professore di pittura 
dell'Istituto dì bolie arti di Napoli, diventò capo 
di fiorente scuola; come divenne poi il Morelli 
il quale sostituì il Mancinelii nell'insegnamento 
quando principiarono a dominare il campo del- 
l' arte le nuove ideo, arditamente. 

Il Morelli oltre al magistero pittorico recò alla 
pittura religiosa la forma più razionale che le con- 
viene. Il S. Antonio, il Cristo nel deserto, questa 
Salve Regina (tav. LX1I) sono pitture religiose 
del nostro tempo. Fu egregiamento osservato a 
proposito di questa > Salve Regina • che il Mo- 
relli dovette aver comparato le varie immagini 
della Madonna collo varie fasi del dogma che la 
concerne, o piuttosto col sentimento progressivo 
che si venne svolgendo fra le popolazioni cat- 
toliche. Il viso della madre non è bello per for- 
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me elette e per lineamenti originali od angelici. 
È una donna come tante altre quanto alla forma 
ma in essa l'espressione morale ù tutto. Quella 
madre ha la conscienza di aver dato alla luco il 
liberatore del genere umano e non osa guar- 
darlo e io siringe con delicatezza o inchina il 
capo per umiltà, per lasciar che la testa del bimbo 
spicchi sulla sua e perchè le rose e gli omaggi 
dei credenti si capisca bene che si rivolgono a 
lui, a lui solo, a Gesù bambino. 

La pittura religiosa dei Morelli ha veramente 
un valore storico in quanto rappresenta con la 
più grande efficacia lo spirito filosofico dell'odierno 
ciiltolicismo. ■ 

Morelli c Palizzi sono due pittori la cui ripu- 
tazione è ormai si fortemente piantata da non 
temere nossunissimo attacco finché l'eterno vero 
signoreggia i campi ridenti dell'arie. 

E quando potrà mai abbandonarli! 

U doli regnar par toni et ménte dans la futile. 

cantava lietamente il Boileau. 

Il Palizzi principiò la carriera d'artista facendo 
parte, come tanti aitri pittori napoletani, della 
eosidetta ■ Scuola di l'osilipo » dipingendo asini, 
cani, cavalli, per gli Inglesi. Dipoi si dette alla 
pittura di genere ma la sua tavolozza possente, 
adatta a dipingere lutto le cose e a esprimere tulli 
i sentimenti, se giovò allo sviluppo dell'arte non 
giovo alla quiete degli Accademici. Al Palizzi si 
uni facilmente il Morelli; questi con la sua pit- 
tura libera ariosa, vibrante come una lirica hu- 
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ghiana disperso clt>l.ìniti vsnnoiite gli arcadi rannu- 
volati continuando la grande scuola pittorica di 
Salvator Rosa, dello Spagnoletta, del Gavalìcr 
Calabrese, ecc. 

11 Morelli e il Pali zzi sono dunque i capi della 
scuola moderna napoletana, la qualo è venuta su 
giovenilmeiihi rigogliosa e audace ma ora ha 
degli scatti civettuoli i quali ne compromettono 
l'avvenire. 

È proprio vero che lo grandi idee sono sempre 
sciuppacchiate dai seguaci troppo zelanti. Il Mo- 
relli e il Palìzzi avevan'o detto ai giovani na- 
poletani: -studiate il vero all'aperto» e di que- 
sto studio avevano dato entrambi esempi signi- 
licantissimi. 

I giovani studiano infatti all'aperto ma riman- 
gono come assorbiti dai fulgori del sole e dalla 
iridescenza del mare; caricano così i colori e ri- 
nunziano a certi passaggi i quali temperano la 
vivacità della tavolozza piena di blu, di giallo e 
di biacca. 

Su nella Lombardia un artista stravagante, di 
grande tnleuto, forse nato troppo poeta per faro 
il pittore — Tranquillo Cremona — aveva una 
maniera d'arte sua propria la cui base era la 
macchia. Il pittore non sentiva che moto e colore 
impastava solidamente e fondeva, in un modo 
quasi diremo misterioso, disegno e colore. I! Cre- 
mona attira le simpatie della gioventù artistica 
milanese; ed ecco così sorgere moltitudine di se- 
guaci e difensori. La gioventù fanatica si smar- 
risce in quella accozzaglia di colori e dì tocchi 
buttati sulla tela con un pennello legato all'è- 
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stremiti d'una canna, sforza la misura, allonta- 
nandosi in tal guisa dal Falconiere e dal Marco 
Polo che sono l'affermazione legittima della per- 
sonalità artistica del Cremona, e si trova così a 
tu per tu con una pittura bisbettica e incom- 
prendibile. Sta il fatto che il Cremona amaliato 
dai grandi coloritori veneziani, viene a Milano e 
dopo essersi afforzato nel magistero del diseguo 
alla scuola del Bertini, ha larga influenza in Lom- 
bardia. A lui si deve, in parte, la gloriosa fiori- 
tura dei paesisti lombardi; al Cremona, che è 
stato il pittore più bizzarro di quanti capiscuola 
ha avuto l'arte contemporanea; al Cremona, che 
è stato un disegnatore intelligentissimo e cor- 
retto prima di innamorarsi di un ideale il quale 
lo sviò. 

Intanto che a Milano la tavolozza s'invigoriva 
sugli esempi del Cremona e gli ammaestramenti 
del Bertini alla Accademia di Brera si mantene- 
vano, tali erano stati sempre, liberi e garbati; e 
a Firenze il Sabatelli, il Pilastrini, il Cassioli, ii 
Bellucci, l'TJssi intendevano alla perfezione del 
disegno; e a Napoli la gioventù era indirizzata 
con esempi insigni allo studio del vero dal Pa- 
lizzi e dal Morelli; e a Venezia il Molmenti co- 
minciava a protestare contro il negrofumo il quale 
invadeva le tavolozze dei pittori della Laguna; 
e a Roma dava cospicui esempi il Vertunni; e 
in Piemonte il d' Azeglio diffondeva massime ec- 
cellenti che non riesci mai a fermare sulle tele 
mediocri come i suoi libri e tanto inferiori al 
suo patriottismo; e gli eredi dell' Hayez, del Far- 
ruffhii, del Celentano, dell'Induno, del Fodesli, ecc. 
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maturavano i loro conati, la rivoluzione della 
tecnica sì accompagnava a quella del pensiero e la 
nuova e fresca produzione dell'arto d'oggi cre- 
sceva gagliarda per faro scempio di quel poco 
di romanticismo il quale faceva capolino ogni 
tanto di sui Cavalletti intarlati dei pittori vene- 
randi pronti a abbandonare i lor posti alla schiera 
giovane e balda la qualo s'avvicinava. 

Ed ecco, quindi, svilupparsi la pittura storica 
e quella di genere, quella di paesaggio e di ma- 
rina, ed ecco seguire alla rivoluziono tecnica e 
a quella del pensiero la fioritura pittorica odierna 
la quale mantiene lo grandi tradizioni della pit- 
tura italiana. 

il lo manterrà, speriamolo, ancora per molto 
tempo se saprà schivare il falso per troppo amoro 
al vero fotografico e se saprà continuare a gio- 
varsi della libertà che le è concessa. Poiché, e 
chiaro: senza libertà non ci possono essere ne 
arti ne artisti. La libertà disperdo i vaticini si- 
nistri dello sconfortato Renan; il quale ha visto 
la fine dell'arte nello spirito scientifico che in- 
vade l'attività moderna. Como so la scienza e 
l'arte non occupassero duo campi perfettamente 
diversi e delimitati, e come se le interpretazioni 
della scienza fossero capaci a disvelare i segreti 
della natura a quel modo che vengono disvelati 
■dall' arte. 

Taluni nella pittura di genere, la quale cresceva 
compatta e forte, videro boccheggiare quella pit- 
tura cho sullo ampie telo aveva dato freddo 
spettacolo per alquanto tempo di eroi e di dei 
trapassati: — ebbero ragione: ma ebber torto 
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quando bandirono arditamente por ciò, progno- 
stici lugubri sulla povera pittura: — Iudicivm 
perieulosum ! esclamerebbe il vecchio Ippocrate 
davanti a voi giudicatori disperati. Oggi la pi' 
tura spazia libera pei campi ariosi e focon. 
della natura, l'eloraonto personale ha riconqi 
stato il posto che gli conviene e la pittura ' , 
bera, coni' e, sa anche assorgere a una sana i 
larga concezione della vita nella storia. 

Qui potremo citare vari quadri; per es-, po-j 
tremino citare per la storia, dei dipinti del Bara- 
bino: il Galileo in Arcetri, l'Archimede, i frese Ir 
del palazzo Ceiosia a Genova; fra i quadri di ge 
nere potremmo citare quolli un po' civettuoli del 
Favretto, quelli dol Busi, ecc. (tav. LXHI); fra i 
quadri di costumi potremmo citare quolli del sim- 
patico Vìuea e questo Capitolo primo! (tav. LX1V} 
di Gerolamo Inchino ornato di tutte le grazio in- 
cipriato del secolo scorso; potremmo citare per 
la pittura dì paesaggio ì dipinti del Gignoux, del 
Carcano, del Calderini e potremmo, grazie a Dio, 
continuare a citare artisti e quadri se si volesse. 

Insomma nessuna via ò preclusa alla pittura 
nazionale; perciò a costo di parere illusi osiamo 
affermare ohe questa libertà continuerà a smen- 
tire gloriosamente i giudizi dei pessimisti. 
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Con 56 tavole c 26 figuro intercalale nel testo Prono : !.. -4 — 
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MANUALI HOEPLI 



Serie Scientifica 



i Chimica, di Hoscoc, Faveti. 
■1 Fisica, di IUlfoduStewaut, Cantoni. 
3 Geografia!!*!», Il Stoppini 
i Etologia, di ti imi, Stai/pani. 
S A s Irono mia, di I. .in Schxapa- 
niu. 

ù Fisiologia, ili Forno, Al'.'»' 

7 Botanica, m Boom, Peilelno, 

8 Logica, dt Jbvous. DI Giorgi*. 

■3 Geografia clastica. J- Tote», Gen- 
tile. 

Il) Letieralura italiana, di C r««*r. 
11 Etnografìa, di B. Malfatti. 
1$ Geografia, di Grovb, Galletti, 
il Leltoratura tedesca, di Lasoc.Pu- 



Uj Logismografia, di C. Chiesi. 

' Sloria Italiana, di Cesare Cimi. 
IH Letteratura inglese, ili E Solami 
12 Agronomia, di F. Caheoa hi Muricce. 

20 Economia politica, J ci ora- Co ssa. 

21 Diritti a Doveri, di D. Maffioli. 
Sì Algebra, di S. Pwniu, 

ìl Energia fisica, dj R. Fsrriki. 
21 Letteratura greca, di V. lguu. 
i[i Mineralogia Generale. di L.ilo^aica 
26 Meccanica, di Ball, Benitti. 
21 Compulisterla, di V. Cittì. 
23 Antichità Romane, di Kqpp Moreschi. 
29 Ornare, di Gla.ii5to.is, Palumbo- 

Fiorilli. 
3£t Milclogia, di A. Da Guhernates. 
31 Ragioneria, di V. Gitti. 
93 Geometria pura, di S. Pixcbeklb, 



33 Letteratura spaglinola, di L. Cap- 



3£ Letteratura li 



u Di Gu- 



ai Metrica del Greci e dei Romani, 

di Mììllsii, Lami. 
36 Religioni e lingua dell' India in- 

gleso, di Ccsr, De Gubirnatìì. 
a9 Archeologia, Arte Greca, di L Ces- 

11) Archeologia, Arte Romana, di L 

Guaita, 
il Logaritmi, di 0. Maura. 
iì Vita di Dante, di G. A. Scìrtahihi. 
11 Opere di Dante, dia. A. Scartamene. 
41 Sismologia, di L. Gatti. 
13 Errori e pregiudizi popolari, di 



SD Lingua dell'Africa, di Cesi De Gii- 

bernatUi 
51 Termodinamica, di C. Cattaneo. 
53 Paleoetnologla, di L Rsoazioki, 
33 Assicurazioni, di C. Pam. 
31 Eletlrlclta di Jesi™, Ferrini. 
55 Spettroscopio di Paoctor, Porro. 
m.h7 Mineralogia descrittiva, dì L, 

BoilDICCl. 

58 Diritte Romano, di C. Fsrri.h. 



Ulrico Hoevi.i, Editore -Libra io, Milano - Pisn- Napoli. , 
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MANUALI HOEPLI 
Serie Pratica, 

Legati a L. fi. 



Adulterazione e falsi fi dazione de- 
gli alimenti, di L. Giuba. 

Alimentazione, di G. Straffo- 
hbllo. 

R. Kiepert, con testo di B. 
Malfatti, B* ediz. di SS tav. 
/picollura, di 6. Cahbstb 

Arte mineraria, di V. Zoppetti, 

con 18 tayole. 
Eachi da seta, di Tito Nana, 

con 41 ine. e 2 tavole lit. 
Bibliografia, di G. OrriKO, con 

11 incisioni. 
Caseificio, di L. Mirre rn, con 

Colori e vernici, di G. Goaim. 

Concia delle pelli, di G. Gorim. 

Conserve alimentari, di Gomiti. 

Enologìa, di 0. Ottavi, 12 ine. 

Frumento e Mais, dì G. Can- 
tori, con 18 incisioni. 

Galvanoplastica, di R. Ferrini, 
2 volumi con 4B incisioni. 

Geometria pratica, di G. Erede, 
con 124 incisioni. 

Imbalsamatore, di R, Gestro, 
con 30 incisioni. 

Industria della seta, di L. Gabba. 



Infezione, disinfezione, disinfet- 
tanti, di Alessandri, con ine. 

Inselli utili, di F. Frànge schisi, 
con 48 ine. e 1 tavola. 

Interesso e sconto, di E. Ga- 
gliardi. 

Macchinista e fuochista, di G. 
Gauteho, con 23 incisioni. 

Metalli preziosi, di G. Goeihi, 
con 9 incisioni. 

Naturalista viaggiatore, di Is- 
sel-Gestho, con molte inci- 



i, di G. G orisi, 



i 7 in- 



Piante industriali, di G. Conisi. 

Piccole industrie, di A. Errerà. 

Pietre preziose, di G. Gomiti, 
con 12 incisioni. 

Prato (il), di G. Cantoni, con 
18 incisioni. 

Tabacco, di G. Cantoni, con 6 in- 
cisioni. 

Tecnologia e terminologia mo- 
netarla, di G. Sacchetti. 
Telefono dì D. V. Piccoli con 

Tintore, di R. Lepetit. 
Viticoltura razionale, dì 0. Ot- 
tavi, con 22 incisioni. 



luacss L., Esercizi geografici e quesiti sali' Atlante geografico onitersale 
di Eiepert- Malfatti, S- edizione concordante colla 5- dell' Atlanti 00, L. !.. 
(Pubblicato nome appendice all'Atlante di Kiepert.) 

(Jlhico Hoepli, Editore -Libraio, Milano - Pisa - Napoli. 
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MANUALI HOEPLI 



'Serie Aj-tistioa. 

Legati a L. S. 
Architettura Italiana di Alfbbod Mtu>i, 2 voi. eoa 143 vignette L. 4 — 
I. Architettura PeLufiea, Etnisca, ltalo-greea e Romana. 
II. > Mediatale, del Rinascimento, dal Cinquecento, 
Barocca, del Settecento e Con temporanea. 
Scollara Italiana antica e moderna, di Alfredo Ho.ua, 1 tal. 

doppio con Ce tavolo o 20 figure intercalalo , 4 - 

Pittura Italiana antica a moderna, ili Alfredo Milani, 3 tel. 

ili us Irati 4 — 



MANUALI HOEPLI 
Speciali. 

MANUALE DELL'INGEGNERE 

CIVILE E INDUSTRIALE 

del Prof. 

■ GIUSEPPE COLOMBO 

7- edizione. 1885, con 177 figuro di nuovo inciBO, pag. XIV-330 
L. S. SO 

SrShuke Manuale pel tracciamento delle curve delle Ferrovie 
e Sliade carrettiere, calcolalo nei mudo più accanto per tnUI . 
angoli e t raggi, tradotto da L. Una L. a 60 

{ìrotbe, Manuale di filatura, tessitura e tintoria, con lol ioeiUoni. 
Tradonooe etefoita mila 5- odinone tedesca, unccblla di Domerò^ 
aggiunto. ooacL* di un'Appendice cementale un tleao degli Attestali 
di pfivatua riguardanti le indosine intuii, una Raccoils di Tabelle, D*i- 
numerici. Cenno detcrilltto su filatoi ad sodio; Vocabolario tecnologie» 
delle liogoe italiana, francese, tedesca ed inglese ritardante lo ipdust'i- 
tessili. Mencu di iporo ng lardasti i;m-«le Industri,'. Legalo eleg. 

Poloni, Magnetismo ed Elettricità, con 401 ug., legalo eleg. L, s eh 

Ulbico Hobpli, Libraio- Editore, Milano - Pisa - flapoli 
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MANUALI HOEPLI 

illustrati e .ilegmi. 
La .CoIImÌom j del M ìi n u ,i l i Hoepli hinmt col pio- 

ss iT2£ arsa E^S»ss^3 

jSERIE scientifica 

■ Liie 1.50 

cb« abbraccia I, «Unie probamente dette, ed alcaae pie 

importanti luio applicMìoDi; 

SERIE PRATICA 
• Lire a,— 

contento!* ana raccolta di volami che trattano di Udmitria. 

di nozioni utili nella vili praticai 

SERIE ARTISTICA 

a Lire 2.— 

Q ,™* ^^f" °" 1» Pittura, la Scoi- 

tura, e si estende* man mano ad argon-enti conEeacri. 
W9~ L'Elea» per esteso si trova «die ultime peglu, di 

ciascun voi un; e ilo. * 



MANUALI SPECIALI 

Ua^oelismo t i EleitridA di Polòni ■ 
Msoual, di Filatura, «eu»„. e tintoria di Groihe" " Ì. 
(altri in lavoro). 



